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Introduzione



Per molti anni mi sono occupato dei
        problemi storici dell’arretratezza economica nel mondo latino-americano. Ho esplorato nella
        lunga durata, tra il Cinquecento e il Novecento, la performance
        dell’economia reale e finanziaria per cercare di capire i meccanismi che bloccarono la
        crescita economica, il reddito individuale e familiare, e la loro distribuzione, ma anche
        quelli che ne stimolarono la crescita senza tuttavia riuscire a favorire un’equa
        distribuzione del reddito individuale e familiare. Le mie analisi mi hanno portato a capire
        che le aree latino-americane attraversano forme economiche non molto dissimili da quelle
        presenti prima nelle società commerciali, e poi in quelle industriali, del mondo europeo. 
Strada facendo, specialmente dopo aver
        studiato e scritto come i prodotti esotici asiatici e americani contribuirono tanto alla
        comparsa del consumo moderno quanto alla nascita dell’economia politica, mi sono reso conto
        che nella mia riflessione sull’arretratezza economica mancava un elemento importante. Ho
        ritenuto che non fosse sufficiente riflettere soltanto sulla
            performance economica, ma che fosse anche necessario capire il
        ruolo della cultura economica, ovvero di quella dimensione che ci permette di sapere come
        l’opinione pubblica, i governi e le istituzioni reagiscono all’arretratezza e cercano di
        allineare i paesi alle realtà economicamente più evolute. 
Le mie riflessioni devono molto alle
        acquisizioni storiografiche dell’ultimo trentennio che hanno eroso la tradizionale immagine
        stantia delle economie d’ancien régime. In particolare, questi nuovi
        apporti hanno rimesso in discussione l’idea, che si era anche manifestata nella nascente
        economia dello sviluppo, della differenziazione tra regioni moderne e regioni tradizionali,
        fra loro non necessariamente comunicanti. Nonostante la maggiore
        conoscenza sui nuovi commerci marittimi con le aree africane, asiatiche e americane,
        continuava a persistere l’idea che in queste aree del mondo fosse comunque predominante
        l’economia naturale, mentre l’economia monetaria era invece sensibilmente presente nelle
        aree dei porti d’esportazione e d’importazione. Ne conseguiva che l’estensione dell’economia
        naturale, di baratto o di scambio differito, avrebbe frenato la possibilità di articolare
        gli scambi entro il ridotto settore dell’economia monetaria, nell’epoca coloniale ma anche
        almeno sino alla Seconda rivoluzione industriale. 
La necessità di stabilire un nuovo
        collegamento tra la realtà e la cultura economica implica lo sforzo di comprendere il
        rinnovamento che avviene nel corso del Settecento, specialmente l’affermazione di autonomia
        della nuova scienza dell’economia politica nelle discipline morali e politiche. Sebbene gli
        scritti propriamente economici incomincino a diffondersi sin dal Cinquecento, è solo sul
        finire del XVII secolo che, per effetto della rivoluzione commerciale, della necessità degli
        stati di incrementare le loro risorse finanziarie, ma anche del crescente ruolo
        dell’individuo nel contesto sociale, si fanno più pressanti le domande collettive a favore
        della libertà di commercio, e poi di una più generale libertà economica. Nel Settecento
        europeo parlare e scrivere di economia è un modo di fare politica. Scrive Larrère che le
        differenti concezioni del commercio si affermano confrontandosi nei dibattiti politici e
        mettono alla prova le forze politiche tradizionali permettendo così l’espressione di nuove
        domande, come avviene nel corso della discussione del commercio dei grani che ebbe un ruolo
        importante nella formazione di un’opinione pubblica prima della Rivoluzione francese[1]. 
È stata una necessità intellettuale, nata
        nei primi anni del nuovo secolo quando scrivevo L’altro Occidente. L’America
            Latina dall’invasione europea al nuovo millennio[2], e rafforzata durante la preparazione del libro
            Le isole del lusso. Prodotti esotici, nuovi consumi e cultura economica
            europea 1650-1800[3], che mi ha portato a ipotizzare l’esistenza di una relazione tra il mutamento
        dell’economia europea e mondiale e l’importanza che incominciava ad avere l’economia
        politica sin dai primi decenni del XVIII secolo. Sono così arrivato a formulare l’ipotesi
        che la diffusione dell’economia classica fu opera di numerosi pensatori di diverse
        nazionalità europee e trova tra i suoi fondatori non soltanto Adam Smith ma anche Turgot e
        Verri. La nascita dell’economia politica fu quindi un’impresa europea che conobbe anche un
        notevole successo fuori dall’Europa. 
Tutte queste considerazioni portano a
        riflettere sulla relazione tra la realtà economica e il pensiero economico, dove la prima
        incentiva l’elaborazione della teoria economica, e questa, a sua volta, influenzerà la
        maggiore conoscenza della realtà economica. In altre parole, in questo libro si presuppone
        l’esistenza di un’interrelazione funzionale tra i processi economici e la vita
        intellettuale, in cui la storia è tanto rilevante sia a livello analitico sia a livello
        teorico. Si deve, infatti, tenere presente che i concetti evolvono perché gli autori sono
        interessati a rivedere, criticare e cambiare le idee che ricevono dall’esterno. Per capire
        perché le idee economiche si trasformano è essenziale dunque tenere presente la specificità
        di ogni singolo scrittore di economia politica e le sue differenze da altri autori che gli
        sono precedenti e coevi, poiché il mutamento culturale nasce dalla capacità di ogni
        economista di elaborare le proprie proposte tenendo conto sia delle teorie di altri autori
        sia delle trasformazioni della realtà economica e sociale del suo tempo. 
Il mio percorso analitico è quindi
        differente da quello che segue l’economia positiva e normativa attuale. Ho seguito
        l’indicazione di Herbert A. Simon, quando sostiene che l’economia è «la disciplina che
        studia il comportamento razionale. Ma questa è soltanto la metà della storia. L’altra metà
        dell’economia rappresenta lo studio delle capacità di calcolo degli
        esseri umani e come questi limiti influiscono sul comportamento che si vuole razionale»[4]. Ho tenuto inoltre presente la teoria della prospettiva di Daniel Kahneman che
        illustra come le scelte avvengono tenendo conto dell’avversione al rischio che hanno gli
        esseri umani[5]. 
Se è lecito proporsi l’obiettivo di
        conoscere i limiti dei comportamenti razionali, si deve allora studiare anche
        l’interdipendenza tra la storia e l’economia, ossia si deve tenere presente la loro
        rappresentazione, e si devono conoscere sia il ruolo degli attori e delle istituzioni
        economiche che vi partecipano, sia la possibile autonomia delle loro decisioni individuali e
        collettive. In sintesi, cerco di tenere ben presente che la teoria economica non si
        costruisce soltanto a partire dalla scienza economica, e dunque ritengo necessario
        approfondire l’idea della visione preanalitica che Schumpeter definisce «uno sforzo
        analitico preceduto da un atto cognitivo»[6]. 
Per capire pienamente l’importanza della
        storia delle idee in generale, e delle idee economiche in particolare, è necessario quindi
        considerarle come lo studio di fenomeni culturali dotati di significato in una prospettiva
        storica. Ci sono numerose ragioni per ritenere che la storia delle dottrine economiche, come
        tutti i fenomeni culturali, possa essere compresa solo se facciamo nostra l’idea che la sua
        oggettività non poggia su una ipotetica teoria del passato. Piuttosto non bisogna escludere,
        come per tutte le attività dell’uomo, quelle sensazioni, sempre presenti nel suo agire, che
        conferiscono ai suoi giudizi una dose non indifferente di soggettività. Di conseguenza, come
        avviene con gli economisti classici, si può spiegare la dimensione soggettiva di ciascun
        autore comparando e criticando analiticamente le loro idee con le interpretazioni che
        abbiamo dell’economia e dei fatti economici reali. 
    
Prima di presentare i lineamenti di
        questo libro, vorrei soffermarmi sulla compatibilità di Pietro Verri con l’economia
        classica. Come ho già detto, nella mia precedente analisi sull’invenzione dell’economia
        politica avevo capito che esiste una sostanziale comunità di pensiero tra gli economisti
        della seconda metà del Settecento e specialmente tra Turgot, Verri e Smith. Gli economisti
        di questa generazione hanno lo stesso metodo analitico induttivo-deduttivo, si occupano
        sostanzialmente dei problemi macroeconomici, si soffermano sul problema della crescita e
        dell’accumulazione del capitale, considerano il commercio internazionale e la monetizzazione
        come forze dinamiche dell’economia e, infine, stabiliscono l’interazione tra produzione e
        consumo. Questi tre economisti, come era già avvenuto sin dalla scuola commerciale, non
        elaborano teorie astratte, non scrivono in un vacuum isolandosi dalla
        filosofia e dalla politica, ma attribuiscono la dovuta considerazione alle trasformazioni
        della vita economica. 
Si può affermare che gli intellettuali
        che danno vita all’economia classica rielaborano i concetti della filosofia morale alla luce
        di una visione utilitaria della vita economica, e tengono presenti gli scritti della scuola
        commerciale e dei fisiocrati. In parallelo, essi riflettono sull’ambiente economico e
        demografico che li circonda, rappresentato dalla rivoluzione commerciale che favorisce la
        diffusione delle idee sulla libertà economica e sui diritti di proprietà. La visione
        dell’economia classica valorizza i flussi fondamentali derivati dall’armonia dell’ordine
        naturale fondato sulla storia. Ritiene che l’armonia si possa raggiungere grazie alla
        creazione di un ordine istituzionale che dia certezza alle azioni economiche, pur essendo
        abbastanza scettica sulla possibilità che l’uomo possa raggiungere questa totale e perfetta
        armonia. L’impossibilità di conseguire un’armonia perfetta per alcuni dipende dal fatto che
        la libertà economica è considerata un risultato spontaneo di una situazione in cui le
        funzioni dello stato sono minime, mentre altri, come Smith e Verri, credono che la funzione
        dello stato sia di garantire la libertà economica in modo positivo e con uno spirito
        sperimentale, pur entro il più ampio principio secondo cui l’azione dello
        stato discende dall’ordine naturale delle cose che è semplice e
        applicabile universalmente. 
L’insieme delle considerazioni sinora
        presentate sul rapporto che intercorre fra teoria economica e storia, mediata dalla storia
        delle dottrine economiche, mi permette ora di soffermarmi sull’importanza del pensiero
        morale ed economico di Pietro Verri. Questa non è stata in verità una scelta casuale bensì
        una scelta culturale. Mi ha incuriosito e impressionato la sua figura di funzionario dello
        stato di Milano, il suo ruolo di amministratore impegnato a riformare l’ordinamento
        istituzionale onde traghettare la Lombardia verso la modernità del Settecento, e la sua
        capacità e intelligenza di formulare un modello economico della società commerciale. Hanno
        richiamato la mia attenzione i suoi scritti di economia, di finanza e amministrazione, e i
        suoi studi di filosofia morale, che tutti esprimono la sua ampia conoscenza della cultura
        europea. Vorrei infine ricordare che la sua biografia ha numerosi punti di contatto con
        quelle di Turgot e Smith. 
Ho cercato quindi di dare forma a questo
        libro ricostruendo i fondamenti intellettuali che sono alla base delle elaborazioni di
        Verri. Si tratta di una ricostruzione che sarebbe impensabile senza tenere conto dei
        rapporti intellettuali che Verri intreccia con molti scrittori europei e italiani, un
        rapporto diretto o indiretto di cui il lettore può individuare i percorsi nel primo
        capitolo, in cui esamino il suo circolo culturale. Per circolo culturale intendo i rapporti
        tra Verri e gli autori italiani ed europei che lo accompagnano prima, durante e dopo
        l’elaborazione dei suoi più importanti libri, e i contatti personali e le interazioni con i
        funzionari dello stato di Milano e dell’impero austriaco, con i membri dell’Accademia dei
        Pugni e con i suoi editori. La conoscenza del suo circolo culturale mi ha permesso di
        cogliere il tessuto della dimensione soggettiva nei suoi concetti economici. Mi ha inoltre
        permesso di precisare non soltanto il rapporto che Verri stabilisce tra morale ed economia,
        ma soprattutto come riesce a sviluppare l’autonomia del ragionamento economico nel quadro
        delle discipline morali e politiche. Infine, i rapporti di Verri con il suo circolo
        culturale evidenziano anche l’importanza che egli assegna al
        discorso e all’argomentazione, per raggiungere efficacemente i suoi lettori mediante
        un’opportuna esposizione letteraria, che sia capace di precisare e irradiare le sue idee
        nell’opinione pubblica. 
La ricostruzione del circolo culturale
        di Verri ha richiesto un’elaborazione statistica della massa documentale, a partire dalla
        densità quantitativa degli autori e delle opere letterarie, filosofiche, economiche,
        politiche, storiche, di scienze esatte e naturali. Solo seguendo questo percorso si riesce a
        capire compiutamente la capacità di Verri di organizzare significati nuovi e
        reinterpretazioni delle idee di autori a lui coevi o precedenti. I suggerimenti provenienti
        dal mondo culturale che lo circonda permettono al nostro autore di dare un nuovo significato
        ai comportamenti individuali e collettivi, di precisare le forme di organizzazione sociale
        esistenti nei diversi paesi europei, di comparare i sistemi economici italiani ed europei, e
        di riflettere sui significati delle innovazioni tecniche e sulle altre forme della cultura
        settecentesca. 
La conoscenza del circolo culturale di
        Verri ci offre una visione tanto sincronica quanto diacronica del suo pensiero. Entrambe le
        dimensioni permettono di capire che gli autori presenti nel circolo culturale verriano sono
        stati importanti per capire le trasformazioni che avvengono nell’ordine economico e politico
        nell’ultimo terzo del XVIII secolo. Il circolo culturale ci fornisce dunque una maggiore
        conoscenza delle idee di Verri, che è vissuto tanto nell’età delle possibili riforme
        dell’assolutismo quanto nell’età della Rivoluzione francese, evento quest’ultimo che
        determinò un ripensamento delle sue idee sul potere monarchico, permettendogli di coniugare
        la libertà economica con quella politica. L’evoluzione del pensiero di Verri può quindi
        aiutarci a cogliere l’importanza della storia delle idee nell’organizzazione dei mutamenti
        dei significati culturali che coinvolgono un’intera epoca. 
Le acquisizioni conoscitive del primo
        capitolo permettono il passaggio al secondo capitolo, più specificamente dedicato alla
        discussione sulla visione economica di Pietro Verri. L’analisi delle opere di Verri mi ha
        permesso di capire che la sua concezione dell’economia implica la
        stretta articolazione della dimensione macroeconomica con i meccanismi che possono renderla
        dinamica e con quelli che sono in grado di regolarla a breve e a medio termine in modo da
        garantire la crescita del prodotto netto, del consumo e dell’accumulazione del capitale,
        ovvero dei fattori che sono necessari per evitare il ristagno o il declino della società. 
I principi generali e i meccanismi
        economici esposti da Verri rendono dinamica l’economia a condizione che gli impulsi morali
        del dolore e del piacere si manifestino a livello economico attivando desideri e bisogni in
        grado di scatenare la felicità e il benessere. In questo modo, tutti gli attori sociali
        possono diventare protagonisti dell’espansione economica e della ricchezza della nazione.
        Inoltre, se l’economia supera il suo stadio stazionario può contribuire a distruggere gli
        ostacoli imposti dalle corporazioni e dagli ordinamenti giuridici d’ancien
            régime, e dunque potrà trasmettere la sua dinamicità all’intera società
        civile. 
La concezione di un’economia dinamica
        tiene sempre conto di alcuni vettori, tra cui spiccano le contrattazioni monetarie, che
        garantiscono la costante espansione del valore di scambio, l’interazione tra produttori e
        commercianti e tra questi e i consumatori, e l’attenta osservazione del movimento dei
        prezzi. Inoltre, un’economia dinamica richiede anche garanzie istituzionali a favore della
        libertà di movimento delle persone e delle cose, della libertà del commercio, nonché precise
        garanzie dei diritti di proprietà e una politica economica mirata a favorire la costruzione
        del mercato interno. Infine, non deve trascurare il ruolo della finanza pubblica affinché i
        tributi e le tasse si possano fondare sulla ricchezza privata e sul giusto raccordo che deve
        sussistere tra la politica economica e la fiscalità, onde offrire ai cittadini una maggiore
        quantità di beni pubblici che possano favorire la crescita economica. 
Nelle conclusioni esporrò i principali
        concetti economici di Verri e il loro collegamento con la realtà economica, e con
        l’orizzonte culturale che mi ha permesso di evidenziare l’importanza delle idee di virtù, di
        utilità e di valore nella nascita dell’economia politica.
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Capitolo primo
            

Il circolo culturale 

In questo primo capitolo si vuole entrare nel pensiero di Verri a partire dal
                suo ambiente, dalla temperie culturale del momento, dall’insieme di relazioni
                intellettuali da lui intrattenute. La conoscenza del circolo culturale di Verri ci
                offre una visione tanto sincronica quanto diacronica del suo pensiero. Entrambe le
                dimensioni permettono di capire che gli autori presenti nel circolo culturale
                verriano sono stati importanti per capire le trasformazioni che avvengono
                nell’ordine economico e politico nell’ultimo terzo del XVIII secolo. Il circolo
                culturale ci fornisce dunque una maggiore conoscenza delle idee di Verri, che è
                vissuto tanto nell’età delle possibili riforme dell’assolutismo quanto nell’età
                della Rivoluzione francese, evento quest’ultimo che determinò un ripensamento delle
                sue idee sul potere monarchico, permettendogli di coniugare la libertà economica con
                quella politica. L’evoluzione del pensiero di Verri può quindi aiutarci a cogliere
                l’importanza della storia delle idee nell’organizzazione dei mutamenti dei
                significati culturali che coinvolgono un’intera epoca.





L’obiettivo di questo capitolo è di
        offrire un’adeguata informazione della dimensione culturale implicita nell’opera di Pietro
        Verri per mezzo della ricostruzione dei rapporti intellettuali con gli autori italiani ed
        europei, i quali hanno contribuito alla sua formazione o sono stati tenuti presenti nelle
        sue opere senza essere citati esplicitamente. 
Per raggiungere questo scopo ho
        rielaborato l’idea del circolo culturale di Georg Simmel, congiungendola con le idee
        provenienti dalle reti sociali, per capire più compiutamente i collegamenti di Verri con gli
        autori italiani ed europei. La principale fonte che utilizzo è il carteggio tra i fratelli
        Verri che copre mezzo secolo. 
Il ricorso sistematico alla
        corrispondenza, come mostro nel primo paragrafo, richiede di illustrare la differenza
        esistente tra il circolo e la rete culturale per la migliore utilizzazione della fonte
        disponibile rappresentata principalmente dai rapporti personali tra i due fratelli. 
Precisato il criterio analitico centrale,
        l’informazione contenuta nel carteggio, ho dovuto risolvere il problema di illustrare non
        soltanto le menzioni dei diversi autori ma anche i giudizi enunciati da Verri sugli stessi,
        articolandoli inoltre con gli argomenti trattati, e procedere infine all’individuazione
        della possibile evoluzione nel tempo dei giudizi degli autori citati. Per offrire una
        visione d’insieme ho fatto ricorso all’elaborazione statistica, illustrata nel secondo
        paragrafo, per meglio ricostruire un quadro di questi autori citati e la disciplina o
        discipline di loro afferenza. 
Nel terzo paragrafo riprendo
        l’informazione qualitativa sugli autori citati per capire tanto il debito intellettuale di
        Verri quanto la sua originalità nel campo delle scienze morali e politiche alle quali nel
        Settecento fece riferimento l’economia politica, per poi concentrarmi nel quarto paragrafo
        sull’analisi del contributo offerto tanto dagli autori studiati da
        Verri quanto sulla diffusione italiana ed europea delle sue opere di economia politica. 
1. Premessa
            analitica 



Uno dei limiti di molti studi delle
            dottrine economiche è di dare speciale importanza all’analisi interna di un singolo
            economista o di una scuola economica. Per il singolo economista si cerca soprattutto di
            rintracciare le possibili assonanze con altri autori mentre per le scuole economiche si
            vuole specialmente illustrare le diversità o le continuità con quelle precedenti o
            successive. 
Partendo da questa constatazione
            cercherò di approfondire i rapporti culturali che intercorrono tra Pietro Verri e gli
            autori europei che lo accompagnano prima, durante e dopo la stesura dei suoi scritti
            economici, e coloro che possono averlo influenzato nell’elaborazione delle
                Meditazioni sulla economia politica, prima, e Della
                economia politica, poi. 
Cercherò di ricostruire il circolo
            culturale di Verri tenendo conto che le sue riflessioni economiche sono tanto il
            risultato della sua formazione intellettuale quanto delle interazioni culturali con il
            mondo che lo circonda come studioso e come funzionario dello stato di Milano. Come
            qualsiasi altro autore, Verri interagisce con altri agenti culturali riflettendo, in
            questo caso, sui loro testi di filosofia, politica, economia, storia, matematica e
            geometria. 
Grazie alle sue frequentazioni con
            gli autori europei si stabilirono rapporti intellettuali che non solo favorirono le sue
            azioni di studioso e di funzionario, ma gli permisero anche di sviluppare un pensiero
            economico originale che tiene conto tanto degli apporti degli autori che lo precedono
            quanto di quelli dei suoi contemporanei. Verri, infatti, è condizionato positivamente da
            numerosi scrittori, col risultato che essi favoriscono tanto la forma della sua
            produzione letteraria quanto la sua teoria morale ed economica. 
        
L’influsso culturale che riceve
            Verri, come avviene per ogni altro autore, è spesso difficile da individuare con
            assoluta certezza. Infatti, è inesatto sostenere che Verri sia stato influenzato da
            tutto ciò che ha letto poiché, come è ovvio, non necessariamente approva acriticamente
            le idee altrui. 
Per rendere comprensibile l’analisi
            della rete culturale che favorì l’elaborazione economica di Verri, conviene allora
            individuare le fonti storiche in grado di ricostruirla. La principale fonte è il
            carteggio tra Pietro e Alessandro Verri, conservato nell’Archivio Pietro Verri della
            Fondazione Raffaele Mattioli di Milano. Il carteggio copre i periodi 1766-1782 e 1792-1797[1]. Purtroppo non possediamo la corrispondenza di Verri con gli autori con i
            quali aveva un rapporto diretto, e ci sono giunte soltanto due lettere che Condorcet
            scrisse a Verri. Disponiamo però anche del carteggio con il suo editore Aubert di
            Livorno che, secondo lo stesso Verri, «offre non poco interesse essendovi anche i
            giudizi sulle Meditazioni sulla economia politica,
                Discorso sull’indole del piacere e del dolore, ecc.»[2]. 
È opportuno riflettere
            sull’informazione che ci offrono i carteggi. Avevo inizialmente pensato che queste fonti
            mi avrebbero permesso di ricostruire la rete sociale che collega Verri con gli
            intellettuali europei dell’epoca. Avevo intravisto questa possibilità perché nell’Indice
            dell’Archivio privato di S.E. il sig. Conte Pietro Verri figurano quattro cartelle che
            aggregano i materiali delle Accademie, la corrispondenza con letterati oltramontani e la
            corrispondenza con letterati italiani, e alcuni giornali e scritture che menzionano le
            sue opere, cartelle che sfortunatamente non sono presenti
            nell’attuale Archivio Verri[3]. 
L’inesistenza della corrispondenza
            con altri intellettuali europei mi ha costretto a rinunciare a ricostruire la rete
            culturale di Pietro Verri, poiché il carteggio con il fratello non è in grado di
            chiarirci l’interdipendenza esistente tra Verri e i diversi autori. Sarebbe stato
            necessario disporre tanto delle lettere scritte da lui quanto di quelle a lui
            indirizzate. Ne consegue che i carteggi a mia disposizione non mi permettono di spiegare
            i vincoli e i rapporti che intercorrono a livello intellettuale tra Verri e gli autori
            italiani ed europei, e quindi non sono in grado ricostruire la rete culturale formale,
            ossia quella che permette di capire i vincoli d’interdipendenza reciproca. 
Il carteggio di Pietro con il
            fratello Alessandro non ci offre, come ho detto, una sufficiente informazione sui
            rapporti interpersonali. Tuttavia ci presenta dei commenti e delle riflessioni di Verri
            sulle opere di altri autori da cui si possono ricavare dei giudizi critici, positivi o
            neutrali, sui loro scritti. Il carteggio tra i due fratelli mi consente dunque di
            chiarire l’importanza che Verri riconosce a un buon numero di autori, ma anche di capire
            e approfondire le sue idee sul rapporto tra l’economia politica e le altre scienze
            politiche e morali. Con le informazioni offerte dal carteggio si può inoltre conoscere
            l’evoluzione temporale del giudizio di Verri sui diversi autori poiché il carteggio
            copre all’incirca tutta la sua vita. 
Nel carteggio dei fratelli Verri
            alcuni autori sono menzionati molte volte, altri alcune e altri ancora solo raramente.
            Tutti gli autori sono rapportati a un determinato argomento riguardante le scienze
            morali e politiche e le scienze umane. Grazie a questi due vettori, numero di citazioni
            e argomenti trattati, si riesce a ricostruire il circolo culturale di Pietro Verri.
            Precisati i membri del suo circolo culturale, si può capire il grado d’innovazione del
            suo pensiero rispetto agli autori presenti nella sua formazione
            e nei suoi scritti, e si possono anche formulare delle ipotesi riguardanti l’accoglienza
            delle sue dottrine da parte dei lettori delle sue opere. 
Un esempio del rinnovamento
            intellettuale prodotto dal circolo culturale è il nuovo rapporto che Verri stabilisce
            tra il dolore e il piacere, rapporto che non ha solo un valore morale, ma anche delle
            ricadute nel suo pensiero economico. È noto che Verri rinnova l’idea del rapporto che
            intercorre tra piacere e dolore stabilito dall’antichità classica, sostenendo che il
            dolore provocato dall’assenza di un bene materiale o immateriale scatena l’azione degli
            uomini a ricercare i mezzi necessari per raggiungere transitoriamente il piacere. Questa
            novità di grande spessore fu raccolta e sviluppata in seguito da Kant. 
Non necessariamente i modelli
            culturali elaborati con l’apporto di un circolo culturale hanno la stessa intensità nel
            tempo. Mentre il modello culturale della libertà politica ed economica si diffonde con
            grande rapidità nel corso del XVIII secolo, il modello culturale dell’uguaglianza e
            della fraternità ha una minore diffusione. Ciò significa che sarà il consenso
            dell’opinione pubblica verso un determinato modello culturale a favorirne la diffusione
            a livello nazionale e internazionale. 
Si può quindi sostenere che il
            carteggio tra i fratelli Verri non soltanto rispecchi un rapporto culturale di interessi
            intellettuali comuni, ma sia anche un utile indicatore del clima culturale che coinvolge
            tutti gli scrittori illuministi. Il carteggio Verri mi consente così di rielaborare
            alcuni concetti sinora utilizzati nell’analisi dei circoli e delle reti sociali. 
Il carteggio ci permette di parlare
            di reciprocità dell’influenza che avviene tra i due fratelli Verri, ma anche di
            ritrovare l’eco del rapporto intellettuale che si stabilisce tra Pietro e i diversi
            autori. Ritengo che questa fonte storica ci aiuti a capire, come scrive Georg Simmel, «i
            fenomeni storici in base all’agire reciproco e all’agire comune degli individui».
            Seguendo questa indicazione è possibile cogliere l’importanza dell’impegno di Verri per
            ordinare, entro il suo schema culturale, un rapporto di coesistenza con altri
            pensatori, ossia «un agire l’uno per l’altro, con l’altro e
            contro l’altro, in una correlazione di situazioni, ossia che eserciti effetti sugli
            altri e ne subisca dagli altri»[4]. 
Dai riferimenti degli autori
            contenuti nel carteggio si percepisce anche la possibilità per tutti gli individui di
            stabilire contatti con persone che non appartengono ai circoli sociali a cui sono
            affiliati. Nel caso di Pietro, i suoi circoli sociali di riferimento sono la famiglia,
            il ceto nobile, lo stato di Milano ma anche l’Accademia dei Pugni e il periodico «Il
            Caffè». 
Le idee di Simmel, che sono centrali
            nelle teorie e nelle analisi delle reti sociali, ci permettono di comprendere la
            conformazione del circolo culturale di Verri e in modo più generale dei circoli sociali
            tradizionali o d’ancien régime. Se si tiene conto del tempo e dello
            spazio storico in cui vive il nostro autore, bisogna riconoscere, come sostiene ancora
            Simmel, che «il numero dei differenti circoli sociali nei quali l’individuo partecipa è
            una delle caratteristiche della cultura»[5]. 
Ancora nel XVIII secolo, anche nello
            stato di Milano, l’individuo è considerato piuttosto come un appartenente alla società
            cetuale che è però portatore di alcuni elementi d’individualità, i quali non entrano in
            conflitto con quella società. Più precisamente Verri stabilisce dei vincoli
            intellettuali di tipo unidirezionale con altri studiosi, tali che la sua «personalità
            morale sia circoscritta in modo completamente nuovo», e che forse creano dei conflitti
            con i circoli sociali tradizionali a cui appartiene, che sono di tipo concentrico, ma
            favoriscono la nascita di circoli culturali nuovi, come lo furono l’Accademia dei Pugni
            e «Il Caffè».
        
Questi ultimi due circoli sociali e
            culturali fondati da Verri in quanto individuo non fanno più parte dei circoli
                d’ancien régime, che sono organizzati in modo concentrico a
            partire da un membro di un ceto, ma sono di natura individuale, e tuttavia sono in grado
            d’influenzare quelli di natura cetuale poiché si giustappongono ad essi[6]. 
La figura 1 illustra l’intersezione
            che si manifesta tra i circoli concentrici tradizionali e i circoli culturali moderni
            come è il caso dell’azione culturale svolta da Verri. Dall’osservazione della sua
            posizione nella società e nella cultura del XVIII secolo si può meglio capire il
            conflitto che caratterizza la vita pubblica del nostro autore. Si tratta in sintesi di
            un conflitto che si svolge tanto all’interno dei circoli concentrici quanto all’interno
            dei circoli culturali, ovvero entro la doppia filiazione di Verri. Nell’ottimo volume di
            Capra leggiamo dei conflitti di Verri con la famiglia, con il padre, con lo stesso
            Alessandro ma anche con i cadetti, con il ceto nobile e soprattutto con i funzionari
            dello stato di Milano[7]. Conosciamo inoltre i suoi conflitti con Cesare Beccaria e con altri
            partecipanti dell’Accademia dei Pugni e collaboratori del «Caffè». 
A differenza della rete sociale, il
            circolo culturale non ci presenta un’interazione comunicativa di Verri con altri autori.
            Di conseguenza, la dinamicità temporale e spaziale del circolo culturale dipenderà
            essenzialmente dalle volte in cui Pietro Verri si riferirà, sovente oppure
            occasionalmente, alle opere di altri autori. Rete e circolo hanno però in comune la
            creazione di un rapporto, con la differenza che nel circolo è unidirezionale poiché
            collega un singolo autore con una molteplicità di autori. Nella rete sociale, invece, la
            reciprocità è multidirezionale perché crea un vero rapporto d’interdipendenza tra gli
            autori, come peraltro avviene in tutte le reti moderne[8].
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Una differenza tra rete sociale e
            circolo culturale è che mentre nei circoli possiamo ricostruire sulla base dei carteggi
            e delle opere l’evoluzione della percezione che un autore ha dei suoi interlocutori, la
            rete sociale, per la sua complessità, descrive bene, ma in forma sincronica,
            l’interdipendenza che si crea tra gli autori. 
Nonostante tutte le differenze, il
            circolo culturale e la rete sociale hanno in comune la capacità di spiegare i rapporti
            culturali di un autore sulla base della coesione dell’agire
            degli attori che vi partecipano. Questa coesione la possiamo visualizzare nello spessore
            dei vincoli che si stabiliscono tra gli intellettuali, vincoli che descrivono le
            preferenze che ha un autore per altri intellettuali o degli autori tra di loro. Circolo
            culturale e rete sociale permettono di raggiungere risultati simili, ma non
            necessariamente comparabili, per capire l’interazione che si stabilisce tra cultura e
            società, mediata dall’azione svolta da un attore portatore di valori culturali e sociali[9]. 

2.
            Dimensioni del circolo culturale 



La tabella 1 offre l’informazione
            quantitativa sul numero di menzioni degli autori, distinti per nazionalità, presenti nel
            carteggio Verri. 
Il circolo culturale presenta una
            forte dimensione europea poiché le menzioni degli autori non italiani sono più
            dei due terzi (79,7%) mentre gli autori italiani citati sono
            appena il 20,3%. Purtroppo gli studi comparativi di cui disponiamo non ci possono
            spiegare se il circolo culturale di Verri è simile o diverso dai circoli culturali di
            altri economisti europei del Settecento[10]. 
TAB. 1.
                Il circolo culturale di Pietro Verri
	Nazionalità 	N.
                            menzioni 	Percentuale 
	Francesi
	114
	62,7

	Italiani
	37
	20,3

	Inglesi
	22
	12,1

	Tedeschi
	7
	3,8

	Spagnoli
	2
	1,1

	Totale
	182
	100,0




L’informazione della tabella 1 ci
            dice però molto di più se osserviamo quante volte lo stesso autore è citato nella
            corrispondenza. Infatti, la densità delle citazioni esprime le preferenze dimostrate per
            un determinato autore e quindi possiamo ipotizzare l’influenza esercitata dai diversi
            autori. Per evidenziare la diversità dell’influsso di un autore italiano o straniero su
            Verri, ho elaborato un’altra tabella che tiene conto della densità dei vincoli con tutti
            gli autori. 
La tabella 2 ci dice che la densità
            è preponderante per i francesi, di cui Voltaire è sicuramente quello che più influenza
            Verri, ma anche Hélvetius, d’Alembert, Morellet e Rousseau hanno un peso importante.
            Ancora francesi sono gli autori più presenti nella corrispondenza a un livello
            inferiore: Montesquieu, Bayle, Diderot, Condillac, Condorcet e Forbonnais. Va però
            rilevato che gli autori francesi con una maggiore densità sono, per così dire, coetanei
            di Verri, mentre solo uno, Bayle, appartiene alla generazione precedente. 
Una minore densità si riscontra
            negli autori inglesi poiché solo quattro, Locke, Bacone, Hume e Lloyd, compaiono più
            volte nell’epistolario. Di questi quattro, solamente Lloyd e Hume appartengono alla
            generazione di Verri, mentre Bacone e Locke, che hanno un influsso importante sul nostro
            autore, appartengono a generazioni precedenti. Ciononostante se si tiene conto del
            metodo induttivo-deduttivo adottato da Verri nell’economia politica, bisogna riconoscere
            che il contributo degli inglesi è stato senz’altro rilevante. Non è quindi casuale che
            anche Newton sia menzionato nella corrispondenza con Alessandro.
        
TAB. 2.
                Densità degli autori (numero di citazioni totali) 
	Voltaire 
	32

	Helvétius 
	11

	D’Alembert 
	9

	Morellet 
	8

	Rousseau 
	8

	Hume 
	7

	Frisi 
	6

	Montesquieu
	6

	Bayle
	5

	Diderot
	5

	Genovesi 
	5

	Condillac 
	4

	Condorcet 
	4

	Forbonnais 
	4

	Lloyd 
	4

	Locke 
	4

	Verri 
	4

	D’Holbach 
	3

	Denina 
	3

	Marmontel 
	3

	Alfieri 
	2

	Bacone 
	2

	Beccaria 
	2

	Campomanes 
	2

	Galiani 
	2

	Herbert 
	2

	Mirabeau 
	2

	Nota: Tutti gli altri autori hanno una sola
                        citazione, e cioè: Addison, Agnelli, Blair Hugh, Brucker Johann Jacob,
                        Buffon, Carli, Coger, Corneille, Delfio Melchiorre, De Pauw, Dupuis
                        Charles-François, Enciclopedia, Federico II, Filangieri, Fuerolin, Giannone,
                        Goldoni, Gorani, Grimm, Guyot, Hobbes, Jaquier, La Fayette, Le Gendre,
                        Linneo, Mably, Machiavelli, Maupertius, Melon, Metastasio, Molière,
                        Muratori, Neri, Newton, Pitt William, Raynal, Roland Marie-Jeanne, Sormani,
                        Tamburini Pietro, Teologi di Pavia, Teologi di Roma, Trudaine,
                        Vauban.




Sulla base della densità dei
            riferimenti, gli autori italiani sembrano essere marginali poiché solo Genovesi, Frisi,
            Denina, Alfieri, Beccaria, Galiani e Filangieri vi compaiono. Se teniamo presente anche
            gli italiani citati almeno una volta nella corrispondenza, notiamo che il loro numero è
            assai superiore ai francesi e agli inglesi, e sono autori che provengono non solo
            dall’economia e dalla filosofia ma anche dalla letteratura e dalla storiografia. Ciò
            significa che per i suoi studi e per le sue letture, Verri respira profondamente
            anche l’aria intellettuale italiana. Infatti, non va dimenticato
            il suo grande interesse per il teatro e la stima che dimostra per Goldoni e Metastasio,
            e addirittura il suo interesse critico per la teologia. 
Ora possiamo osservare l’evoluzione
            temporale delle citazioni totali e il loro valore medio per ogni singolo autore, poiché
            descrivono, a mio avviso, il peso che hanno gli autori nell’elaborazione delle idee
            economiche di Verri. 
La figura 2 mostra che la linea del
            valore medio per autore cresce in modo analogo al numero di citazioni totali, ma la
            media delle citazioni per autore evolve in modo parallelo al numero di citazioni totali
            soltanto per il periodo 1766-1769 e 1776-1779. È particolarmente importante rilevare che
            tra il 1766 e il 1769 si nota un notevole aumento delle citazioni totali e del valore
            medio per autore precisamente nel momento in cui Verri elabora due suoi libri
            fondamentali, Discorso sull’indole del piacere e del dolore e
                Meditazioni sulla economia politica. Il secondo quadriennio,
            1776-1779, è quando rielabora sia le sue acquisizioni morali sia quelle economiche che
            saranno pubblicate nei Discorsi nel 1781. 
Si può quindi pensare che sia
            precisamente nel periodo 1766-1779 che Verri consolida le sue idee fondamentali sul
            rapporto tra etica ed economia, e sui principi fondamentali dell’economia politica, che
            egli ripensa non solo secondo gli stimoli che gli sono offerti dalle nuove idee dei suoi
                maîtres à penser, come Voltaire e Helvétius, ma anche dalle
            idee provenienti dal dibattito europeo sulla libertà di commercio o dalle idee
            fisiocratiche. Le prime, quelle sulla libertà di commercio, sono subito accettate,
            mentre le seconde, le idee della fisiocrazia, sono invece solo uno stimolo, come avviene
            anche per Adam Smith, per ripensare in termini nuovi la dinamica del sistema economico. 
Se tralasciamo il periodo 1782-1790
            durante il quale s’interrompe il carteggio tra Pietro e Alessandro, si può notare che
            tra il 1791 e il 1796 tanto il totale degli autori citati quanto il valore medio per
            autore è notevolmente basso, soltanto una citazione annua. È però in questi ultimi anni
            della sua vita che Verri mette a frutto il contributo del circolo culturale,
            permettendogli ora di esprimere che il futuro degli stati è il
            costituzionalismo, una forma di governo in grado di garantire tanto la crescita
            economica quanto la libertà politica e la formazione dell’opinione pubblica, essendo
            l’organizzazione statale capace di garantire i diritti di proprietà e di cittadinanza. 
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L’informazione quantitativa
            consente di organizzare i riferimenti agli autori per ambito disciplinare, tenendo però
            presente che per Verri, come per altri pensatori del Settecento, l’economia politica è
            parte integrante delle scienze politiche e morali[11]. 
La tabella 3 permette di precisare
            il settore disciplinare degli autori citati nel carteggio. L’informazione del carteggio
            consente di individuare l’esistenza di uno stretto rapporto tra morale e politica,
            poiché l’economia è ancora all’inizio del suo riconoscimento come disciplina autonoma e
            si ritrova circoscritta all’interno delle scienze morali e
            politiche. Per le due discipline, la morale e la politica, ritroviamo elencati gli
            stessi autori con una maggiore densità, ossia Voltaire, Helvétius, d’Alembert, Rousseau
            e Hume. Tuttavia solo Hume è presente anche nella sezione dell’economia politica. Se
            consideriamo tutti gli ambiti disciplinari si può dire che anche Montesquieu e Voltaire
            hanno parlato di economia politica, e che Genovesi e Morellet, che compaiono nel settore
            dell’economia, come lo stesso Verri si sono anche soffermati sulla dimensione morale
            dell’attività umana. 
TAB. 3.
                Autori più citati per disciplina (e numero di citazioni riferite alla
                    disciplina)
	Morale

	Voltaire 
	31

	Helvétius 
	11

	D’Alembert 
	 9

	Rousseau 
	 7

	Hume 
	 6

	Politica

	Voltaire 
	31

	Helvétius 
	11

	D’Alembert 
	9

	Rousseau 
	7

	Montesquieu 
	7

	Hume
	6

	Economia politica

	Morellet 
	8

	Hume 
	7

	Genovesi 
	5

	Condorcet 
	4

	Forbonnais 
	4

	Lloyd 
	4

	Società

	Addison 
	1

	D’Alembert 
	1

	Diderot 
	1

	Enciclopedia 
	1

	Linneo 
	1

	Machiavelli 
	1

	Storia

	Frisi 
	3

	Condillac 
	2

	Marmontel 
	2

	Buffon,
                                Carli, Condorcet, D’Alembert, D’Holbach, De Pauw, Diderot,
                                
Enciclopedia, Lloyd, Muratori, Raynal hanno una sola
                                citazione

	Matematica

	Frisi 
	5

	Condorcet 
	2

	Guyot 
	1

	Newton 
	1




La tabella 4 offre la conferma
            della mia ipotesi, poiché indica la stretta relazione esistente tra la morale e la
            politica mentre è assai minore la relazione tra l’economia, la morale e la politica.
            Sembra invece che l’economia abbia un maggior collegamento con la matematica, mentre è
            scarso il collegamento con la dimensione sociale. 
Si può ora fare un passo avanti, e
            vedere quali sono i giudizi espressi sugli autori più citati, sulla base delle
            informazioni raccolte nella tabella 5. 
La tabella contiene i giudizi sugli
            autori più citati da Verri riguardanti i tre campi delle scienze morali, politiche ed
            economiche. Bisogna tenere presente che ricavo questi giudizi dalle caratterizzazioni
            qualitative offerte da Verri, quali sono presenti nel carteggio. Ciò vuol dire che le
            qualificazioni del giudizio, positivo, neutro o critico, sono una mia interpretazione. 
Nessun autore merita un giudizio
            assolutamente negativo da parte di Verri. Tutti gli autori hanno offerto degli elementi
            o spunti di riflessione. Ciononostante ci sono autori, come Bayle e Frisi, che hanno
            sempre goduto di un giudizio particolarmente positivo. Di Pierre Bayle Verri possedeva,
            aveva letto e meditato il Dictionnaire historique et critique,
            pubblicato nel 1697. Mentre del suo amico l’abate Paolo Frisi,
            matematico di grande fama e autore di numerose opere, sicuramente conosceva
                Del modo di regolare i fiumi, e i torrenti,
                Istituzioni di meccanica, d’idrostatica, d’idrometria,
                Algebra e geometrica analitica e Cosmografia fisica e
                matematica, scritti che influenzarono probabilmente le sue idee
            sull’agricoltura e sul recupero dei terreni paludosi. 
TAB. 4.
                Numero totale di citazioni per argomento
	Morale 	Politica 	Economia 	Società 	Storia 	Matematica 
	131
	138
	61
	6
	18
	9




TAB. 5.
                Giudizi sugli autori più citati (distribuzione dei giudizi per gli autori
                    con più di 5 citazioni)
	Generali 	N.
                            citazioni 	Positivo
                            (%) 	Neutro
                            (%) 	Critico
                            (%) 
	Voltaire 
	32
	69
	9
	22

	Helvétius 
	11
	82
	 	18

	D’Alembert 
	 9
	78
	 	22

	Morellet 
	 8
	75
	25
	 
	Rousseau 
	 8
	25
	13
	62

	Hume 
	 7
	71
	15
	14

	Frisi 
	6
	100
	 	 
	Montesquieu 
	6
	67
	 	33

	Bayle 
	5
	100
	 	 
	Diderot 
	5
	80
	 	20

	Genovesi 
	5
	60
	20
	20

	Morale

	Voltaire 
	31
	68
	10
	22

	Helvétius 
	11
	82
	 	18

	D’Alembert 
	9
	78
	 	22

	Rousseau 
	7
	29
	 	71

	Hume 
	6
	67
	16
	17

	Politica

	Voltaire 
	31
	68
	10
	23

	Helvétius 
	11
	82
	 	18

	D’Alembert 
	9
	78
	 	22

	Rousseau 
	7
	29
	 	71

	Hume 
	6
	67
	17
	17

	Montesquieu
	6
	67
	 	33

	Economia

	Morellet 
	8
	75
	25
	 
	Hume 
	7
	71
	15
	14

	Genovesi 
	5
	60
	20
	20

	Condorcet 
	4
	75
	25
	 
	Forbonnais 
	4
	75
	25
	 
	Lloyd 
	4
	100
	 	 
	Società

	Addison 
	1
	100
	 	 
	D’Alembert 
	1
	100
	 	 
	Diderot 
	1
	100
	 	 
	Enciclopedia 
	1
	100
	 	 
	Linneo 
	1
	100
	 	 
	Machiavelli 
	1
	100
	 	 
	Storia

	Frisi 
	3
	100
	 	 
	Condillac 
	2
	 	50
	50

	Marmontel 
	2
	100
	 	 
	Matematica

	Frisi 
	5
	100
	 	 
	Condorcet 
	2
	100
	 	 
	Guyot 
	1
	100
	 	 
	Newton 
	1
	100
	 	 



Anche su Claude-Adrien Helvétius,
            autore De l’esprit da cui riprese le idee del sensismo, esprime un
            giudizio molto positivo, sebbene non esente da critiche. Infatti, quando Verri rielabora
            il suo Discorso sulla felicità, precisa la sua differenza con
            Helvétius, poiché sostiene che il dolore è «il solo motore del genere umano», mentre «il
            sigr. Helvétius crede che i motori siano piacere e dolore»[12]. Anche Diderot e d’Alembert riscuotono un alto giudizio positivo, dell’80%
            per il primo e del 78% per il secondo. È inferiore invece il giudizio riservato a
            Voltaire, nonostante sia assai nominato nel carteggio. Il suo giudizio su questo autore
            è positivo al 68% e critico nel 22% delle menzioni. Anche per Montesquieu, nonostante un
            giudizio positivo del 67%, quello critico diventa assai più forte, raggiungendo il 33%. 
Se osserviamo le opere economiche,
            si nota che il giudizio positivo è del 75% per tre autori, senza nessun appunto critico.
            Hume invece riceve un buon giudizio positivo (71%), ma Verri esprime anche alcuni
            importanti giudizi critici sui quali mi soffermerò più avanti. Il giudizio riguardante
            il suo amico di lunga data Henry Lloyd, autore di An Essay of a Theory of
                Money, è assolutamente positivo, così anche per Condorcet e Forbonnais,
            mentre è assai meno positivo il giudizio per Genovesi (60%), e
            anche alquanto critico (20%). 
Se osserviamo nel suo insieme
            l’evoluzione dei giudizi nel tempo (fig. 3), vediamo che con il passare degli anni
            quelli critici e neutri tendono ad aumentare. Si può inoltre notare che nella misura in
            cui si accentua il giudizio critico, quello positivo diventa anche più forte, mentre
            diminuiscono i giudizi neutri. 
Questa tendenza è specialmente
            visibile nell’ultimo periodo della vita di Verri, tra il 1791 e il 1796, periodo in cui
            nel carteggio si menzionano esclusivamente opere di morale e politica. 
La figura 4 ci permette di vedere
            l’evoluzione del rapporto di Verri con le opere morali, politiche ed economiche. Tenendo
            conto del numero annuo di citazioni, si può notare che le tre
            discipline hanno un andamento ascendente tra il 1766 e il 1770, discendente tra il 1771
            e il 1774 e una ripresa moderata tra il 1775 e il 1778. Si può inoltre notare che Verri
            preferisce sempre gli argomenti morali e politici, mentre quelli economici appaiono
            piuttosto secondari. Quando riprende il carteggio, nel 1791, ancora una volta sono
            maggiori le menzioni di autori di opere morali e politiche, mentre non esiste alcun
            riferimento a opere economiche. 
[image: FIG. 3. Evoluzione dei giudizi nel tempo (distribuzione percentuale anno per anno).]
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Il carteggio non ci offre tutta
            l’informazione sulla cultura economica di Verri, ossia quella che si percepisce nei suoi
            scritti economici, che, come avviene per gran parte delle opere del XVIII secolo, fanno
            raramente riferimento agli scritti degli altri autori. Un indizio della sua conoscenza
            di opere economiche e morali ci proviene da una sua lettera ad Alessandro nella quale fa
            riferimento alle opere che hanno permesso a Beccaria di scrivere
                Dei delitti e delle pene. In questa lettera sostiene che il
            contratto sociale di Rousseau è «la prima sorgente delle opinioni di Beccaria», citando
            in continuazione tutti i passi presenti nell’opera di Beccaria. Ma va oltre poiché
            sostiene che Beccaria deve molto al Droit des gens di Emmanuel
            Vattel, un’opera classica del diritto internazionale. Le altre fonti del pensiero di
            Beccaria sarebbero Véron de Forbonnais, Recherches et consideration sur les
                finances de France, Montesquieu, L’esprit des lois,
            Samuel Pufendorf, Droit de la nature et des gens e De
                officis hominum et civium, e, infine, l’Histoire de la
                Russie di Voltaire[13]. Si tratta di opere che non sono menzionate in altre parti della
            corrispondenza ma che Verri conosce e possiede. 
[image: FIG. 4. Numero totale di citazioni per anno (per i tre principali argomenti).]
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Questa lettera dimostra che il
            bagaglio culturale italiano ed europeo non si limita agli 82 autori citati nel
            carteggio. A questo punto conviene ampliare l’indagine tenendo conto del carteggio con
            gli editori Aubert di Livorno e De Felice di Yverdun che lo rifornivano di opere, molte
            delle quali erano presenti nella sua biblioteca e alcune manoscritte nell’archivio. 
Il circolo culturale di Verri
            rintracciato utilizzando tutte le fonti non si limita agli 82 autori citati nel
            carteggio, ma, come si vede, si moltiplica più di tre volte, a 269. Va rilevato che la
            frequentazione di Verri con i 74 autori di scritti economici, il 27,5% degli autori
            totali, sorpassano i testi morali e politici. Questi ultimi sono in numero inferiore ai
            testi di storia, mentre geografia, scienze naturali e matematiche, che hanno un peso
            simile a quello degli scritti economici e rappresentano il 24,9% del circolo culturale. 
Mi sembra si possa dire che sebbene
            Verri sia più vicino alle scienze morali e politiche, la sua apertura mentale lo porta a
            considerare che la matematica, le scienze naturali e la geografia siano fondamentali per
            la conoscenza del mondo economico e per la sua attività di funzionario. Detto con altre
            parole, l’analisi induttivo-deduttiva di Verri, che
            approfondisco nel secondo capitolo, poggia su una consistente
            base matematica e statistica[14]. 
TAB. 6.
                Autori del circolo culturale di Verri
	 	Autori con più di 5 menzioni
                                 	Autori con almeno 1
                                menzione 	Autori presenti in
                                biblioteca, archivio e acquisti 	Totale 
	Morale
	6
	14
	20
	40

	Politica
	7
	14
	32
	53

	Economia
	6
	12
	56
	74

	Storia
	2
	4
	29
	35

	Matematica, geografia, scienze naturali
                                
	5
	12
	50
	67

	Totale
	 	 	 	269

	Fonti: Autori con menzione,
                            Carteggio, cit.; C. Capra, Pietro Verri e
                            il «genio della lettura», in L. Antonelli, C. Capra e M.
                        Infelise (a cura di), Per Marino Berengo. Studi degli
                            allievi, Milano, Angeli, 2000, pp. 619-677; Archivio Verri,
                        cart. 477 e 478; A. Lay, Un editore illuminista. Giuseppe Aubert
                            nel carteggio con Beccaria e Verri, Torino, Accademia delle
                        Scienze, 1973; C. Donato, The letters of Fortunato Bartolomeo de
                            Felice, in «Modern Languages Notes», 1992, n. 107, pp.
                        74-111.




Per avere un’idea più chiara del
            grado d’internazionalizzazione del suo circolo culturale, ho elaborato la tabella 7, che
            riprende soltanto gli autori appartenenti alle scienze morali e politiche presenti tanto
            nei carteggi quanto nella biblioteca. 
Pur confermando quanto emerso
            dall’analisi della tabella 6, ovvero che il circolo culturale di Verri è prevalentemente
            francese, la tabella 7 mostra anche la forte presenza del mondo intellettuale italiano,
            senza però disconoscere l’importanza, evidente anche in quest’ultima tabella, degli
            intellettuali inglesi (15%) e tedeschi (7%). 

3. Dal
            quantitativo al qualitativo 



Per capire compiutamente le
            culture presenti nel discorso etico, politico ed economico di Verri non è possibile
            fermarsi alla sola dimensione quantitativa, quella che comunque
            mi ha fornito i parametri in grado di analizzare l’informazione qualitativa dei
            carteggi. Questa informazione qualitativa ci aiuta a capire che gli influssi
            intellettuali sono irresistibili come le maree, nonostante siano sfuggenti, difficili da
            individuare con certezza. 
TAB. 7.
                Nazionalità degli autori del circolo culturale di Verri
	Nazionalità 	Numero 	Percentuale 
	Francesi
	45
	39,8

	Italiani
	40
	35,5

	Inglesi
	17
	15,0

	Tedeschi
	 8 
	 7,0

	Spagnoli
	 2
	 1,8

	Olandesi
	 1
	 0,9

	Totale
	113
	100,0




Conviene ora esplorare i giudizi
            presenti nel carteggio utilizzando la tabella 2, che indica la densità degli autori,
            ossia il numero di citazioni totali degli autori menzionati nel carteggio con il
            fratello. 
Nelle discipline morali e
            politiche ricordo che l’autore più menzionato è Voltaire, del quale Verri apprezza, come
            scrive Alessandro quando viene a sapere della morte del «vecchio di Ferney», il fatto
            che «ha scritto con tanta ostilità e chiarezza», ma «priva i suoi ammiratori della
            soddisfazione di poterlo encomiare apertamente», poiché «Voltaire, dopo aver tanto
            combattuto, sa che ancora si cerca la licenza [della censura] per leggerlo»[15]. L’insistenza di Voltaire sulla necessità di esprimersi con chiarezza,
            condivisa da Pietro Verri, era stata rilevata da Alessandro alcuni anni prima della
            morte del grande intellettuale francese, quando aveva affermato che Voltaire «dice che
            si ripete» perché «ha a che fare con bambini». Infatti, «non si può scrivere
            diversamente con uomini, che, a ogni momento, dimenticano i principi
            dimostrati» e quindi «bisogna ripigliarli per il ciuffo, e
            ricondurli, di nuovo verso i principi e replicare l’operazione tante volte, quante,
            contraddicendo a loro stessi, si dipartano dagli assiomi conceduti»[16]. Pietro, inoltre, facendo riferimento al volume di Voltaire La
                défense de mon oncle et les honnêtetés littéraires, annota che è «tutto
            scritto con infinito spirito e con un sovrano disprezzo per gli avversari»,
            caratteristica che è ben presente anche nel nostro autore. 
Si ha l’impressione che una delle
            principali caratteristiche dello stile nel discorso di Pietro Verri sia stata
            rafforzata, per così dire, dalle sue molteplici letture delle opere di Voltaire. La
            necessità di insistere e di ripetere le sue idee la ritroviamo nel suo saggio sulle
                Leggi vincolanti, in cui espone i principi della libertà di
            commercio dei grani che oppone alle idee protezioniste presenti nello stato di Milano. 
Numerose sono le lettere che si
            scambiano i fratelli sui libri di Voltaire. Più criticati da Pietro sono gli scritti che
            attaccano i principi della religione cattolica. La sua critica è esplicita parlando del
                Dialogo tra l’imperatore della Cina e il padre Tribolet, che
            considera «un discorso empio»[17]. Anche Le discours de l’Empereur Julien contre les
                Chretiens è scritto «direttamente contra il cristianismo»[18]. 
Verri ritiene invece importante
            quanto scrive Voltaire nelle Questions sur l’Encyclopédie,
                La paix perpétuelle e la Défense de Louis
                XIV, mentre menziona senza criticarlo La profession de fois des
                Théistes[19]. Esprime un grande apprezzamento per le tragedie, come
                Zaira, Alzira,
                Maometto e Alessia Commeno[20]. 
In sintesi, si può dire che
            l’interesse di Verri per Voltaire dipenda in gran misura dalla forma con cui Voltaire
            riesce a esprimere con vigore le sue idee insieme alla capacità, per
            così dire, pedagogica di ritornare più volte sulle sue idee
            centrali. Non è quindi un caso che anche Verri elabori il suo discorso di economia
            politica in ben diciotto studi prima di scrivere le Meditazioni sulla economia
                politica. 
L’altro autore che nel campo della
            filosofia e della politica raccoglie numerose menzioni, e di cui Verri dà un alto
            giudizio positivo (82%), è Claude-Adrien Helvétius. Di questo filosofo Verri possiede le
            opere più importanti: De l’homme, Le bonheur e
                Les progrès de la raison, in un’edizione pubblicata nel
            1773-1775. Non figura invece nella biblioteca De l’esprit,
            pubblicato a Parigi nel 1758, che il nostro autore conosce molto bene, e la cui lettura
            gli farà descrivere Helvétius come un uomo «d’ordine superiore»[21]. 
Sicuramente gli scritti di
            Helvétius gli permisero non solo di elaborare le sue idee sul dolore e il piacere, ma
            anche di influenzare l’intero impianto delle Meditazioni sulla economia
                politica sin dalla sua prima edizione. Si può allora dire che il sensismo
            che si respira nell’analisi economica di Verri è da attribuirsi a Helvétius. 
La rielaborazione critica delle
            idee di Helvétius che si riferiscono al piacere e al dolore è importante poiché Verri
            argomenta che nella «rifusione della Felicità» riuscì a scrivere che il dolore «lo credo
            il solo motore del genere umano», arrivando a questa sua posizione proprio con la
            critica dell’idea di Helvétius che «il dolore è il solo mezzo col quale siamo avvisati
            dei mali che ci accadono, in una parola tutto il bene nasce dal male»[22]. L’immagine positiva che Verri ha di Helvétius dipende anche dall’idea che
            si era formato Alessandro avendolo incontrato più volte a Parigi. Alessandro infatti
            scrive al fratello che Helvétius «porta il genio scolpito a gran carattere sulla
            fronte», che «è un angelo di bontà» e «un uomo semplice, franco, niente ciarlatano»[23]. Sebbene Pietro nel 1770 insorga contro la censura di Milano che aveva
            impedito la diffusione dei libri di Helvétius, otto anni più tardi formula un giudizio
            critico delle sue opere, sostenendo che è un autore «pieno di buone cose, ma forse sono
            tanti gli errori che insegna quanto quelli che distrugge». Ciononostante si dichiara
            affascinato dalla definizione che Helvétius offre della virtù, poiché «la pratica della
            virtù è il culto estremamente grato al Grande Essere, che in essa sola troviamo la
            felicità, e che da essa nasce la tranquilla rassegnazione»[24]. Nel 1779 Verri accentua la sua critica a Helvétius. Scrive, infatti, che
            «ha fatto un cattivo servizio ai giovani che lo leggono coll’animarli a lasciare il
            libero giuoco alle loro passioni». La passione, aggiunge, è «un gran principio» a
            condizione che sia associata a «virtù, merito, zelo, amore del ben pubblico», stabilendo
            così il limite del valore del sensismo. Per Verri la passione è uno stimolo morale
            importante a condizione che sia incanalata dalla ragione, la quale rende possibile che
            l’azione umana diventi virtuosa in sede individuale e collettiva. Il bene pubblico si
            può raggiungere tramite l’interazione tra passione e virtù, e proprio così gli individui
            possono contribuire al benessere collettivo. 
Jean-Baptiste d’Alembert e Denis
            Diderot sono due autori più volte menzionati da Verri. Probabilmente il giudizio
            positivo su d’Alembert dipende non solo dalla sua conoscenza dell’opera filosofica e
            politica, ma anche dei suoi contributi alla fisica e alla matematica. Il merito
            principale di Diderot è, invece, la sua capacità letteraria accompagnata dalla sua
            conoscenza della filosofia. Alessandro aveva incontrato d’Alembert e Diderot, ma anche
            Morellet, Marmontel e Helvétius, nel salotto del barone Paul d’Holbach, autore del
                Sistema della natura, che più tardi Verri criticherà per la sua
            concezione meccanicistica e deterministica della natura. Chi frequenta il salotto di
            d’Holbach, scrive Alessandro, deve possedere più «la bontà che
            la scienza», anche se gli accoliti «disputano caldamente e rigorosamente fra di loro,
            con tutta la buona fede del mondo»[25]. Sicuramente Verri fu impressionato dal Discorso preliminare
                sull’Encyclopédie diretta da Diderot e d’Alembert,
            opera presente nella sua biblioteca nell’edizione livornese, ma anche del
                Prospectus della stessa scritto da Diderot, diffuso in 8.000
            esemplari. Ciò spiega perché i Verri in Italia saranno i principali diffusori
            dell’edizione dell’Enciclopedia ristampata a Livorno, come emerge
            dal carteggio tra Verri e l’editore Aubert, anche per l’impegno dei due fratelli a
            trovare i sostenitori dell’edizione italiana. 
I Verri furono lettori attenti e
            critici dell’Enciclopedia. Scrive Alessandro che trova «gli
            articoli di filosofia, di belle lettere e di grammatica eccellenti», mentre rileva la
            scarsa presenza delle scienze naturali e della giurisprudenza, ma, tutto sommato,
            ritiene che «l’opera è sempre pregevolissima»[26]. Pietro consulta addirittura l’Enciclopedia per
            apprendere «che vi sono diversi gradi di ulcera, scivo e cancro»[27]. Di d’Alembert Verri apprezza la sua capacità di esaltare l’indipendenza
            dello scrittore, che non si deve aspettare premi e mercedi dalle sue opere, come si vede
            dal fatto che «d’Alembert ha una miserabile pensione mentre il signor Conte Buffon vive
            splendidamente per la pensione che gode»[28]. Si rallegra però che Buffon in quanto segretario vitalizio dell’Académie
            Française abbia sostenuto la candidatura di Voltaire al premio dell’Académie stessa[29]. 
È molto probabile che Pietro
            abbia, come ritiene Alessandro, «una decisa maniera di scrivere» che «è quella di
            d’Alembert: clarté et vérité», dimenticando però l’altra parte della citazione del
            letterato francese, «Liberté, vérité, pauvreté»[30]. Anche di David Hume, le cui opere sono presenti
            nella biblioteca di Pietro, i due fratelli apprezzano la profondità del ragionamento.
            Hume «ha detto e provato più lui con la sua tranquilla profondità, che non tutti insieme
            i filosofi francesi, se ne eccettuiamo Voltaire». La grandezza di Hume dipende dal fatto
            che, «dubitando sempre delle forze dell’umana ragione, accresce i di lei diritti, e,
            degradandola in apparenza, la esalta in sostanza»[31]. La critica dei Verri a Hume è quella che pur essendo «un uomo di tanto
            ingegno negli scritti manchi così dell’azione»[32]. Riflettendo ancora su Hume, Alessandro ritiene che esistano «tre classi
            nella repubblica del sapere, realmente distinte e che non si stimano vicendevolmente; e
            sono gli scienziati, gli eruditi e i filosofi», e che Hume «scherza molte volte ne’ suoi
            saggi, su questo fuoco sacro, chiamandolo “onzione filosofica”»[33]. Su Montesquieu, sebbene nella biblioteca di Verri i volumi registrati siano
                Considération sur les causes de la grandeur des Romains et de leur
                décadence e Lettres familières à divers amis
                d’Italie, sappiamo però che Pietro elogia il suo L’esprit des lois in una lettera in cui
            commenta il volume di Voltaire L’ABC. Dialogue curieux nel quale
            «vi sta male Montesquieu, e un poco vi è anche per Rousseau». Aggiunge però che sebbene
                L’esprit des lois sia un «labirinto senza filo e senza metodo»,
            tuttavia «lo leggo tutte le volte che ho tempo»[34]. 
L’insegnamento di Montesquieu è
            ricordato da Verri nel 1771 e nel 1795 in una riflessione sul timore, in cui sostiene
            che questo sentimento «non è mai stato sorgente di virtù, di lumi, né di felicità»,
            aggiungendo che è ben noto «cosa Montesquieu ha scritto dei paesi regolati e mossi dal timore»[35]. Già nel 1770 Alessandro ricordava a Pietro ciò che era ben noto al
            fratello, ossia «quello che dice Montesquieu sulla economia degli stati»[36]. 
        
L’autore più criticato da Verri è
            Rousseau. Ne dà un giudizio positivo basso, appena del 29%; inoltre, come vedremo nel
            secondo capitolo, si oppone con forza alla sua idea del contratto sociale che considera
            senza nessun fondamento storico[37]. 
Verri sostiene nel 1773 che «dieci
            anni sono Rousseau era il Dio della filosofia e della eloquenza» mentre «ora pare un
            fanatico da paradossia. Il di lui stile aveva ispirato dieci anni sono; presentemente è
            un ammasso di pretensione, d’orgoglio, di mal umore»[38]. Molto meno duro è invece il giudizio di Alessandro, che definisce Rousseau
            un «autore il più inconseguente, il meno esatto che si trovi: ma parla al cuore, scuote,
            stordisce, e non sapete se avete ragione o torto, per questo ha messo sottosopra mezzo mondo»[39]. 
Dopo la pubblicazione da parte di
            Rousseau di Emilio, un libro parzialmente di fantasia sui principi
            dell’istruzione, Verri scrive che tutta la pedagogia di Rousseau «è artificiale
            illusione con cui si guida Emilio, il quale un giorno deve accorgersi della sorpresa che
            egli si fa». Per Verri invece l’educazione «ha per principio la virtù: non è permesso
            abusar né della forza né delle cognizioni per ingannare»[40]. Si capisce dunque che quando Verri compara Rousseau con d’Alembert e
            Voltaire possa affermare che «d’Alembert è lui stesso, anche Voltaire lo è»[41]. 
Dalle riflessioni sin qui svolte
            ritengo si possa dire che sino al decennio 1770 l’interesse di Verri è specialmente
            orientato verso la filosofia morale, dalla quale ricaverà i principi etici dell’economia
            politica. Ciò spiega la sua insistenza sulla virtù che è anche la qualità morale
            fondamentale dell’attività economica poiché è il motore che
            permette di superare il dolore determinato dalla scarsità dei
            beni materiali, che l’azione umana deve sconfiggere per raggiungere la soddisfazione dei
            propri desideri, ovvero per avere a disposizione una maggiore quantità di beni materiali
            e immateriali. La felicità che si raggiunge nel superare il dolore e nel soddisfare i
            desideri è quindi transitoria, poiché la natura degli uomini li porta a ricercare sempre
            nuove necessità e nuovi bisogni. 
Il dubbio sempre presente nel
            proprio pensiero, Verri lo attinge da Bayle. Riferendosi al Dictionnaire
                philosophique scrive che la sua «dubitazione», ripresa da Bayle, «l’ha
            portata dalla ragione al sentimento», a ritenere quindi che l’azione umana dipenda da
            elementi non razionali provenienti dalle sensazioni e che ci porta a dubitare sulle
            nostre azioni[42]. È il dubbio che consente a Verri di superare le riflessioni sul piacere e
            il dolore elaborate da Locke, permettendogli di trovare «l’indole del piacere nella
            rapida cessazione del dolore»[43]. Questa critica a Locke non significa però una manifestazione di disistima
            del filosofo inglese, poiché lo considera «il solo, che mi soddisfi, dei vari che, a
            salto, ho riletto in questi giorni»[44]. 
Il merito che Verri attribuisce a
            Bayle, «pacifico e modesto» che «ha fatto alcuni seguaci», è principalmente quello di
            aver permesso agli enciclopedisti di collocare «la filosofia a un aspetto più venerando
            e luminoso allo sguardo non tuo, né mio, ma del pubblico». Così è stato possibile alla
            «filosofia in loro mano a chiamare altamente al suo tribunale i sovrani, i ministri, i
            generali e tutto quanto il volgo hanno sempre rispettato»[45]. Questa citazione permette di capire che l’interesse di Verri per la
            filosofia ha come scopo non solo di precisare i principi economici, ma anche di
            ridefinire l’azione politica.
        
Il collegamento nel pensiero di
            Verri tra filosofia ed economia e tra filosofia e politica si può precisare ricordando
            quanto si è detto in precedenza, quando ho insistito che tanto l’intellettualità
            italiana quanto quella europea rielaborano nel secolo dei lumi una stretta interazione
            tra filosofia e politica, rielaborazione che continuerà nel corso del XIX secolo. Questo
            collegamento è visibile in Verri, le cui riflessioni di filosofia morale sfociano già
            negli anni 1770 in riflessioni politiche, che non darà alle stampe per timore della
            censura. I suoi scritti politici prendono l’avvio nel 1777, sebbene alcuni appunti siano
            presenti nel carteggio già sul finire degli anni 1760. Però solo a partire dal 1791 la
            politica prevarrà decisivamente sull’economia e sulla morale. 
Penso che già nel 1769 sussista un
            chiaro interesse per la politica, quando Verri scrive ad Alessandro che «tutti i libri
            che hanno fatto fortuna in questo secolo, sono scritti con calore, e tutti i progressi
            della filosofia nascono da scritti entusiasti. Bayle ha convinto i pochi, Rousseau,
            Voltaire e Diderot hanno sparso il fuoco»[46]. Nella stessa lettera, parlando dell’ordine legale dello stato di Milano,
            annota che nelle sue Considerazioni sul commercio dello stato di
                Milano esporrà criticamente «l’estratto delle leggi più assurde e crudeli
            del commercio dei grani» allo scopo «di far nascere il giusto sdegno»[47]. Dieci anni più tardi insiste sullo stile diffuso in Europa dagli
            enciclopedisti, e ritiene «che da qui a poco tutti gli uomini del secolo saranno del
            nostro parere»[48]. Si rende però conto che sebbene Helvétius, Condillac e Locke «hanno
            ragionato profondamente», non sono riusciti però a influenzare i cittadini poiché esiste
            «nei moderni» una «separazione così grande fra gli uomini di stato e i filosofi»[49]. 
Negli anni 1770 Verri è piuttosto
            pessimista sul futuro, poiché ritiene «che il secolo di Montesquieu, Helvétius,
            d’Alembert, ecc. sia scaduto»[50]. Questa considerazione è sicuramente germogliata alcuni anni prima, quando
            riflettendo sulla repressione della ribellione di Pasquale Paoli in Corsica non riesce a
            persuadersi di 
come, in mezzo alle rivoluzioni che in questi
                ultimi anni sono accadute nelle menti degli uomini, si possa violare così
                arditamente e scopertamente la ragione delle genti, insultare il gran genere umano,
                e spiccatamente passare col fatto che la forza solo lega gli uomini, nel tempo in
                cui si proibisce il libro di Hobbes, sul quale solo può fondarsi simile procedura[51]. 


A suo avviso l’impossibilità delle
            riforme dipende soprattutto dalla maggior forza esercitata dalla censura tanto che «a
            Parigi sono successe delle tracasserie; una nuova edizione della
                Enciclopedia è alla Bastiglia, cioè, non l’editore, ma i fogli,
            che se n’erano stampati»[52]. Ritiene che l’attacco alla cultura dei lumi si estenda dappertutto, tanto
            da denunciare che tutti i governi «di Savoia, Austria e Spagna hanno recentemente
            rafforzato la censura dei libri e dei giornali»[53]. 
La sua decisa opposizione alla
            censura esprime la volontà che venga abolito questo strumento operativo delle concezioni
            autoritarie, e tendenzialmente totalitarie, che preme sulla società e sulla politica. In
            questo modo si riesce a capire perché la sua critica alla censura spieghi il progressivo
            abbandono dell’iniziale adesione di Verri all’autorità imperiale. La sua opposizione
            alla censura governativa dipende anche dal fatto che il saggio di Beccaria De’
                disordini e de’ rimedi delle monete non superò la censura a Milano e
            dovette quindi essere pubblicato a Lucca. Inoltre Verri fu costretto a sospendere la
            pubblicazione del saggio Sulle leggi vincolati principalmente nel commercio
                de’ grani poiché, come scrive nei Pensieri miei pericolosi a
                dirsi, il testo avrebbe scatenato reazioni
            ostili. Non va infine dimenticato che come editore del «Caffè» fu costretto a
            riscrivere, attenuando i toni radicali del testo originario, lo scritto di Sebastiano
            Franci Alcuni pensieri politici. Non è quindi casuale che nelle
                Meditazioni sulla economia politica ritenga che tra i compiti
            di un ministro dell’Economia ci debba essere quello di favorire «nel pubblico la
            curiosità d’istruirsi negli oggetti di finanza e di economia», precisando inoltre che
            «si lascerà libero l’ingresso alle opere che versano su di queste utili materie»,
            permettendo che con la libertà di stampa «ogni cittadino possa decentemente e
            costumatamente manifestare le sue opinioni sui pubblici oggetti»[54]. 
L’importanza che Verri assegna
            alla libertà di stampa mi permette di affermare che egli superi l’idea negativa
            dell’opinione pubblica che tradizionalmente veniva collegata all’idea di errore, di
            fallacia, d’irrazionalità, per acquisire invece un valore positivo e un ruolo politico.
            Questo superamento dipende probabilmente dalla lettura della Scienza della
                legislazione che riceve in omaggio dal suo autore, Gaetano Filangieri e
            che ritroviamo nel catalogo della sua biblioteca. Dopo aver letto il libro, scrive al
            fratello che considera Filangieri «uno scrittore del primo ordine singolarmente per l’Italia»[55]. Infatti poi Verri scrive a Filangieri ringraziandolo per l’invio del libro
            e gli esprime la sua ammirazione con «animo riconoscente e sensibile, mosso da
            patriottismo italiano»[56]. 
La sintonia che ritroviamo tra
            Verri e Filangieri dipende dalla comune cultura filosofica ed economica poiché entrambi
            associano la libertà delle arti con la libertà commerciale. Forse anche Verri, come
            Filangieri, aveva imparato dall’Histoire philosophique
                et politique des établissements et du commerce des Européens dans les deux
                Indes di Raynal, pubblicata nel 1773, e presente nella biblioteca di
            Verri, che l’opinione pubblica che pensa e si manifesta deve essere la norma del governo
            e pertanto non la si deve né colpire né contrariare. Filangieri precisa il concetto di
            opinione pubblica, e la considera un orientamento della cittadinanza indispensabile per
            favorire la nascita di un tribunale invisibile e irresistibile, indifferente alle leggi
            positive e superiore al re e ai suoi ministri[57]. Grazie alla vicinanza con Filangieri si può allora capire come Verri riesca
            a dare una visione positiva all’opinione pubblica tanto da considerarla una
            manifestazione dei cittadini capaci di giudicare i governanti e in grado di rafforzare
            quindi la sua idea sulla libertà politica ed economica. Nella visione positiva
            sull’opinione pubblica quale incentivo per superare la segretezza dell’azione dei
            governi, la libertà di stampa ebbe un ruolo importantissimo poiché, come sostiene
            Tortarolo, si conquistò il diritto di essere protetta costituzionalmente[58]. 
L’evoluzione politica di Verri fu
            sicuramente influenzata dalla grande trasformazione politica messa in atto dalla
            Rivoluzione francese. Non è quindi un caso che negli ultimi anni di vita confidi al
            fratello che «insensibilmente io ho progredito sempre nella stessa linea da trent’anni,
            e si sono rinforzati sempre i miei principi»[59]. Poiché Verri attribuì un’enorme importanza all’Esprit des
                lois di Montesquieu e al costituzionalismo inglese, non sorprende di
            scoprire che dopo aver letto un discorso di William Pitt che
            elogia la Costituzione inglese come «l’opera quasi divina, che costò secoli di mali e
            torrenti di sangue per essere applicata», finisca col chiedersi se sia possibile che
            tutte le società possano diventare come quella inglese «in cui la libertà personale e
            reale fosse tanto stabilita come lo è sotto la legislazione della Gran Bretagna»[60]. 
Conviene però dire che una cosa è
            approvare le idee costituzionali di Montesquieu e considerare l’ordine costituzionale
            inglese un esempio da seguire per garantire la separazione dei poteri e la libertà
            civile, altro è seguire Filangieri quando questo attribuisce alla giustizia la capacità
            di risolvere gli eventuali conflitti tra i poteri costituzionali e tra questi e le
            domande dei cittadini[61]. 
Negli scritti di Verri anteriori
            al 1790 si nota il progressivo abbandono dell’idea di una monarchia riformatrice capace
            di controllare la chiesa, di riformare la giustizia, di favorire migliori condizioni di
            vita delle classi indigenti, e di liberare l’attività economica e commerciale dalle
            costrizioni governative. In sintesi, mi chiedo quando Verri supera l’idea del principe
            illuminato in grado di centralizzare le funzioni di governo e di eliminare i poteri
            feudali. 
Carlo Capra ha illustrato come le
            critiche all’assolutismo monarchico portano Verri prima a concepire una reggenza di tipo
            collegiale, e poi a tracciare un modello politico alternativo, tanto da esporre nel suo
                Dialogo fra Giuseppe II ed un filosofo un progetto rivolto a
            colpire il clero, i ministri e i nobili, caratterizzati come «tre corpi che opprimono
            l’umanità e legano le mani al monarca»[62]. Verri finirà col condannare le forme di governo monarchiche, che «hanno il
            tarlo alla radice», tanto da invitare l’imperatore austriaco «a pubblicare una
            Costituzione democratica e abdicare alla sua dignità, collocandosi a passare i suoi
            giorni all’ombra di sante leggi fra cittadini resi liberi»[63]. Nel 1791 accoglie la notizia della formazione in
            Francia dell’Assemblea nazionale rappresentativa, e sostiene che «le idee francesi
            servono di modello agli altri popoli»[64]. 
Il travaglio intellettuale di
            Verri culmina quando sostiene che la tensione tra dispotismo e costituzionalismo finirà
            quando si approverà una Costituzione, ossia «una legge inviolabile», che assicuri ai
            cittadini «un’inviolabile proprietà», e che sia «garantita e difesa da un corpo
            permanente, interessato a custodirla», il parlamento. 
È importante notare che la libertà
            economica e le difese dei diritti di proprietà, rivendicati sin dagli anni 1760, in
            Verri finiscono col coniugarsi pienamente con la libertà politica nello stesso
            documento, la Costituzione. Si può quindi capire la critica di Verri ai teologi di Pavia
            che «prostituendo la morale adulano il dispotismo nell’atto medesimo in cui calpestano
            le antiche leggi, costumanze, e opinioni del popolo» e ai teologi di Roma che
            «perseguitando la verità e il merito, sono i veri autori della depressione e avvilimento
            dell’Italia. Resa ormai la più abietta parte d’Europa»[65]. Giunge persino a sostenere la necessità di «togliere ogni carica civile e
            militare a chi nacque nobile» in modo tale «che il sistema politico sarà confidato ai
            soli plebei»[66]. 
Si dichiara, come ho detto,
            entusiasta della Costituzione francese del 1791 dopo averla letta «tranquillamente per
            la seconda volta», tanto da riconoscerne «il rispetto verso gli autori, e
            l’ammirazione». Riflettendo sulla Costituzione scrive che «Bacone ci dice che gli uomini
            credono impossibile ogni cosa nuova, indi fatta ch’ella è si meravigliano perché non sia
            fatta dapprima»[67]. 
Se si rilegge Verri alla luce del
            rapporto che intercorre tra Costituzione e diritti di proprietà, si ha l’impressione,
            comunque non suffragata da alcun riscontro, che il superamento
            del costituzionalismo di Montesquieu sia dovuto alle sue riflessioni sulla
                Scienza della legislazione di Filangieri. 

4.
            Ritornando all’economia politica 



L’unico autore menzionato da Verri
            che, come lui, ha una dimensione filosofica, politica ed economica è David Hume. Né può
            stupirci che Verri, come tutti gli economisti del suo tempo, abbia questo ampio
            orizzonte. 
Prima di ritornare a Hume, se
            osserviamo la tabella 8 che indica gli autori più citati da Verri per ciascuna
            disciplina, vediamo che gli autori di scritti economici più menzionati sono tre francesi
            (Morellet, Condorcet e Forbonnais), due inglesi (Hume e Lloyd) e un italiano (Genovesi).
            A differenza di quanto succede con gli scritti di filosofia e di politica, sono presenti
            nel bagaglio culturale di Verri molti scritti economici che hanno una sola menzione, e
            altri ancora senza menzione che pur sono presenti nella biblioteca e nell’archivio di
            Verri. 
La tabella 8 mostra la notevole
            differenza tra gli economisti citati nel carteggio, appena 13, e gli economisti
            conosciuti da Verri, 51. Ad ogni economista citato nel carteggio ne corrispondono
            quattro non menzionati nella corrispondenza ma conosciuti. Il rapporto tra gli autori di
            scritti economici citati e quelli conosciuti a livello delle discipline non economiche
            (cfr. tab. 4) è inferiore a uno su due, ossia meno della metà di tutti gli autori citati
            e conosciuti da Verri. 
La notevole presenza di scritti
            economici autorizza a dire che la loro lettura deriva dalla necessità di Verri di
            servirsene tanto nella preparazione dei suoi rapporti di funzionario quanto nel suo
            grande interesse intellettuale per l’economia politica. Inoltre, rivedendo i testi
            economici presenti nella sua biblioteca e nel suo archivio si riesce a capire che il
            loro cospicuo numero, sia quelli riguardanti l’Italia sia quelli riguardanti l’Europa, è
            un buon indicatore della sua solida conoscenza della realtà economica, come essa si
            riflette visibile nelle Meditazioni sulla economia politica e in
                Della economia politica.
        
TAB. 8.
                Autori di scritti economici conosciuti
	 	Menzionati 	In
                                biblioteca e archivio 
	Francesi
	7
	17

	Inglesi
	2
	6

	Italiani
	4
	23

	Tedeschi
	0
	4

	Spagnoli
	1
	1

	Totale
	14
	51




Gli autori più citati sono sette
            francesi (Morellet, Condorcet, Forbonnais, Herbert, Melon, Trudaine e Vauban), che
            insieme rappresentano quasi la metà degli scritti economici francesi conosciuti da Verri
            (17). Tra gli autori non citati ma conosciuti figurano diciotto economisti appartenenti
            alla scuola commerciale, alla fisiocrazia (tra cui Quesnay) e scrittori di finanza
            pubblica (Mirabeau e Necker). 
Se invece osserviamo gli autori
            italiani di economia, noto che ne sono citati soltanto quattro, di cui tre citati in
            modo critico (Beccaria, Genovesi e Galiani), mentre conosce ben 23 testi economici di
            altri autori e quindi il rapporto tra autori menzionati e autori letti è di 1 a 7,6. 
Conviene ora notare la sostanziale
            differenza tra gli autori italiani e gli europei conosciuti da Verri. Gli economisti
            italiani citati nel carteggio sono soltanto quattro (Beccaria, Carli, Genovesi e
            Galiani), mentre Verri conosce numerosi autori di testi sulla libertà del commercio dei
            grani, le questioni monetarie, le vie di comunicazione, i canali navigabili e la
            produzione agricola e mineraria. Di questi ultimi temi, Verri ha una notevole conoscenza
            e hanno una grande importanza per il dispiegamento delle sue idee riformatrici. 
Qualcosa di simile avviene con gli
            economisti inglesi. Il rapporto tra economisti citati (2) ed economisti noti (6) è di
            uno a tre, ma tutti hanno una grande importanza teorica e pratica. Tra i non citati nel
            carteggio figura il franco-irlandese Richard Cantillon, le traduzioni francesi di Child
            e Decker riguardanti il commercio, il testo di Culpeper sull’usura, le traduzioni
            italiane di Home sull’agricoltura e di Wallace sulla demografia.
        
Sebbene gli economisti tedeschi
            non siano menzionati nel carteggio, sono ben quattro quelli noti a Verri. È probabile
            che durante il suo soggiorno viennese abbia letto il cameralista Johann Heinrich von
            Justi. In seguito ha riflettuto sul libro di Bohns sul commercio, e su quello di Kempter
            sull’agricoltura. 
Infine è interessante rilevare che
            il libro di Pedro Rodríguez de Campomanes sulla manomorta sia menzionato due volte nel
            carteggio, e che anche la traduzione francese di Gerónimo de Uztáriz sulla teoria e
            pratica del commercio sia presente nella sua biblioteca. 
Quando Verri prepara il suo saggio
                Progetto sul piano d’Annona nel 1768, sostiene di aver trattato
            «la materia vastamente, con erudizione, con chiarezza e convincentemente» e di aver
            tenuto conto dei testi di Genovesi, Vauban, Forbonnais e Hume nel difendere la libertà
            del commercio dei grani[68]. 
Verri riconosce di aver contratto
            un debito con Morellet, nonostante non abbia trovato il tempo di leggere il suo
            manoscritto sulla libertà del commercio. Scrive, infatti, che Morellet gli ha insegnato
            «che l’intera libertà di entrata e uscita da uno stato di ogni mercanzia è il sistema
            migliore di ogni altro per proteggere l’industria nazionale»[69]. Ciò spiega perché in precedenza aveva scritto: «penso di fare una
            galanteria a Morellet dedicandogli il saggio Delle leggi
            vincolanti», e motiva questa decisione perché è «incantato dal piano del suo Dizionario»[70]. Il piano a cui fa riferimento Verri è il Prospectus d’un nouveau
                dictionnaire du commerce che Morellet pensava di poter pubblicare in
            cinque volumi e che avrebbe avuto come collaboratore Pietro Verri. Questo
                Prospectus, che aveva ricevuto manoscritto nel 1768, lo
            considera «opera grande» che «ha abbracciato gli oggetti della massima estensione»[71]. Nel piano di Morellet, il primo volume prevedeva
            una geografia del commercio capace di descrivere le diverse produzioni agricole,
            minerarie e industriali, e i modi del trasporto terrestre e marittimo, le forme di
            scambio monetario, del credito commerciale e dei cambi monetari. La seconda parte doveva
            analizzare le diverse forme giuridiche del commercio, mentre la terza parte doveva
            illustrare le fonti e la bibliografia concernente il commercio. Insieme al prospetto,
            Morellet invia in dono a Verri la Memoire sur la situation actuelle de la
                Compagnie des Indes, da lui pubblicata nel 1769[72]. 
Di David Hume, l’unico autore
            presente in tutti e tre i campi disciplinari coltivati da Verri, ho già detto che il
            nostro autore ritiene i suoi meriti notevoli a livello dello stile e dell’ingegno, ma lo
            considera scarso nell’azione. Di Hume economista trattiene l’idea che «il disordine e la
            confusione delle umane vicende» impedisce scelte virtuose, per cui «non si può aspettare
            una perfetta economia e una regolare distribuzione di felicità e miseria»[73]. Con certezza le idee di Verri sul rapporto tra etica ed economia sono
            influenzate dalla sua riflessione sulle opere di Hume, poiché nella sua biblioteca sono
            presenti sia la traduzione francese dei Political Essays sia
                l’Esposizione del dibattito tra Hume e Rousseau. 
Verri esprime una critica a Hume
            nel capitolo «Del valore del denaro e dell’influsso che ha sull’industria» nelle sue
                Meditazioni sulla economia politica. Scrive: «provo che David
            Hume ha torto nel credere che a misura che in uno stato s’accresce il denaro,
            s’incariscano le cose, ossia se ne voglia di più per averne»[74]. 
L’economista italiano più citato
            nel carteggio è Antonio Genovesi, al quale scrive di aver letto l’edizione da lui curata
            della Storia del commercio della Gran Bretagna, di John Cary,
            pubblicata nel 1757, e ritiene che egli sia «un luminoso esempio all’Italia, che io
            vorrei pure imitare degnamente»[75]. Più avanti nel tempo scrive al fratello che Genovesi gli «ha regalato la
            sua prima parte delle Lezioni di commercio», opera che ritroviamo
            nella sua biblioteca. Ciononostante ritiene che «il Genovesi non era né chiaro né
            profondo, né aveva principi decisi, onde non saprei quanto possa valere il suo commento»
            al libro di Beccaria Dei delitti e delle pene[76].
        
Non è possibile sapere se Verri
            abbia letto realmente gli scritti dell’abate Galiani, Della moneta
            e Dialoghi sul commercio dei grani. Egli sostiene di non averli
            letti, ma scrive in modo spregiativo che il suo è «un fenomeno da conoscersi e faccia il
            cielo che passi per questa palude, che procurerò di vederlo con altrettanta premura con
            quanto ho fatto la cometa!»[77]. 
Del carteggio di Verri con
            Condorcet disponiamo soltanto delle lettere di quest’ultimo. Sappiamo anche che il
            fratello Alessandro l’aveva conosciuto a Parigi e gli aveva donato una copia del suo
            libro Arithmétique politique[78]. Le due lettere di Condorcet a Verri riguardano le Meditazioni
                sulla economia politica. Nella prima Condorcet sostiene che le
                Meditazioni contengono due novità: la prima che l’interesse dei
            despoti sia di concedere la libertà a condizione che non si discutano le norme
            esistenti, e la seconda che le leggi sagge e un’amministrazione pubblica equitativa
            possono aumentare la riproduzione economica e la potenza e le rendite dello stato[79]. Inoltre, contrariamente a Verri, non crede che il
            rapporto inverso dei prezzi rispetto al numero di venditori e il rapporto diretto con il
            numero dei compratori sia lo stesso, con il risultato che l’utilizzo del linguaggio
            geometrico può indurre il lettore a un errore[80]. Infine, Condorcet critica le Meditazioni quando si
            dice che dove esistono governi assoluti la maggior parte della popolazione è costretta a
            sottomettersi a un numero ridotto di persone, per mancanza di libertà di riunione.
            Questa idea la ritiene vera soprattutto per il commercio, gli affari monetari, gli
            argomenti di opinione e in generale per tutto ciò che non può essere forzato dalla
            natura, e aggiunge che le leggi pessime comunque impediscono il bene che potrebbe
            discendere dalla loro abolizione[81]. 
La seconda lettera di Condorcet è
            la risposta all’invio di Verri della sesta edizione delle
                Meditazioni, e ancora riguarda l’idea del rapporto presente nel
            prezzo del numero dei compratori e dei venditori. Insiste sul fatto che il loro numero
            può essere considerato l’unica determinante del prezzo. Ritiene inoltre che il
            ragionamento analitico di Paolo Frisi sulla formula prezzo delle merci e valore del
            denaro è ingegnoso ma insufficiente poiché esistono altre funzioni che Frisi non tiene
            presente. Consiglia, quindi, che converrebbe limitarsi a determinare le qualità
            variabili che, aumentando, possono far incrementare i prezzi, e quelle che li possono
            far diminuire, senza arrivare a determinare come queste quantità
            possono compensarsi tra di loro[82]. Infine considera che nei problemi riguardanti le quantità si può essere
            fortunati in economia politica quando si riesce a sapere che una quantità aumenta mentre
            l’altra diminuisce, che l’una sia positiva e l’altra negativa, grande o piccola, anche
            senza poter determinare la misura[83]. 
Molto precisa è invece la menzione
            di Verri su Forbonnais rispondendo alla considerazione del fratello che da Parigi
            scrisse che «taluni non stimano nulla gli Elementi di Forbonnais».
            Pietro risponde che «se gli Elementi non sono stimati da Morellet,
            lo è assaissimo da me, che li guardo come la migliore opera sortita sinora in questo
            genere», ossia sul commercio[84]. La grande stima nei confronti di Forbonnais è dimostrata dalla presenza
            nella sua biblioteca tanto degli Éléments du commerce e delle
                Considérations sur les finances d’Espagne quanto dell’edizione
            voluta da Forbonnais di Uztáriz, Théorie et pratique du commerce et de la
                marine. Analoga stima è quella che dimostra per l’iniziatore della scuola
            commerciale, Jean-François Melon, il cui libro, Essai politique sur le
                commerce, è pure presente nella sua biblioteca[85]. 
Dell’amico Lloyd scrive che «la
            sua vita è un romanzo, parla molte lingue ed è una persona molto dinamica»[86]. Più interessante è il riferimento al libro di Lloyd, Essay on the
                Theory of Money, quando argomenta che «Lloyd non ha rubato
            da me perché né egli aveva tempo di vedere il mio libro, né io
            il suo, ben è vero che, convivendo due anni e ragionando frequentemente di questi
            oggetti, siamo convenuti nei principi medesimi». Ritengo molto interessante il resoconto
            della loro reciprocità intellettuale, poiché esplicita il debito di Verri verso Lloyd e
            quello di Lloyd verso Verri: «egli ha aiutato me a sviluppare alcuni», mentre Verri lo
            ha aiutato in altri punti, e quindi «né egli, né io siamo copia perché siamo giunti per
            la nostra al risultato». Verri ha «trattato e della distribuzione del tributo e della
            riproduzione, cosa ch’egli non ha fatto», mentre Lloyd si è occupato «delle monete e
            della forza degli stati»[87]. 
Come illustrerò nel secondo
            capitolo, l’elaborazione del suo concetto fondamentale di riproduzione deve aver imposto
            a Verri di tener conto di Quesnay e delle opere dei fisiocratici ma anche di Turgot.
            Delle opere di Quesnay sappiamo dalla sua corrispondenza con l’editore De Felice di
            Yverdon che aveva ricevuto i sei volumi dell’edizione di DuPont, Physiocratie
                et constitution naturelle du gouvernement, pubblicati nel 1768-1769,
            volumi che non ritroviamo però nella sua biblioteca. Dallo stesso editore riceve anche
            il libro di Mercier de la Rivière, L’ordre naturel et essentiel des sociétés
                politiques, pubblicato nel 1767[88]. In una lettera del 1770 al fratello dichiara di conoscere i testi dei fisiocratici[89]. 
Non troviamo alcuna citazione né
            il volume, nella sua biblioteca, delle Riflessioni sulla formazione e la
                distribuzione della ricchezza di Turgot, opera che ritengo possa aver
            influenzato le sue idee riguardanti la riproduzione economica, la formazione dei prezzi
            e del profitto e l’impossibilità dell’esistenza di una società commerciale senza la
            garanzia dei diritti di proprietà. Abbiamo però una sua testimonianza riguardante i
            libri dei fisiocratici nella quale precisa di essere a
            conoscenza del periodico «Ephémérides du citoyen», fondato nel 1765 da Nicolas Baudeau,
            su cui Turgot pubblicherà le sue Riflessioni nel tomo XI del 1769-1770[90]. Sappiamo inoltre di una lettera scritta da Turgot a Caillard del 12
            novembre 1771, che ha ricevuto da Verri una copia della prima edizione delle
                Meditazioni, della quale dice di essere «poco contento»[91]. È molto probabile che successivamente Verri abbia tenuto conto anche delle
                Observations fatte allo studio di Turgot, scritte forse da
            Baudeau. 
Quando a Milano si pubblica
            l’edizione italiana del volume di Mirabeau sull’economia politica, il commento di Verri
            è aspro, lo definisce «un corso intelligibile di mistica» tanto che il testo «non ha
            trovato stampatore nella Francia»[92]. Sembra invece che Verri abbia apprezzato il libro che Mirabeau scrive in
            collaborazione con Quesnay, Théorie de l’impôt, presente nella sua
            biblioteca. 
Due argomenti, contenuti nelle
            citazioni, permettono di cogliere l’interesse politico dimostrato da Verri sulla
            proprietà ecclesiastica e sull’appalto dei tributi. Verri scrive che tra i ministri del
            re di Spagna figura Pedro Rodríguez de Campomanes, «autore della bell’opera sui beni
            posseduti da mano morta», il Trattato della regalia, presente nella
            sua biblioteca[93]. Più tardi scrive che si è sparsa la voce «che il re di Spagna avesse
            condannato il libro», ma poiché Campomanes «si è servito degli archivi del re per fare
            l’opera, e l’ha stampata nel paese, e vi ha posto il nome, avrà avuto, per lo meno
            l’approvazione del re, se non il comando»[94]. 
Sull’argomento della ferma
            generale, ossia l’appalto per la riscossione delle tasse, Verri si dichiara d’accordo
            con gli enciclopedisti che la combattano[95]. Sicuramente sulla ferma generale e sulla fiscalità Verri discute con
            Jean-Charles Trudaine de Montigny, intendente delle finanze e
            consigliere di stato francese, durante il suo soggiorno milanese. Verri crede che
            Trudaine intrattenga rapporti con Turgot, Montesquieu e Diderot, e scrive che nel loro
            incontro hanno discusso del commercio dei grani, «dichiarandosi entrambi per l’assoluta
            libertà», e lo ricorda per i suoi «tanti lumi» e per «la passione per gli oggetti di finanza»[96]. 

5.
            Irradiamento delle «Meditazioni sulla economia politica» 



Possiamo capire il ruolo svolto
            dal circolo culturale di Verri osservando come gli intellettuali e più in generale i
            lettori italiani ed europei accolsero le diverse edizioni italiane e le traduzioni delle
                Meditazioni in altre lingue. 
Parto ricordando il giudizio
            offerto da Voltaire che, come ho precisato, è l’autore più citato e più commentato da
            Verri. Scrive che Voltaire «mi dice “c’est donc qu’après avoir lu votre livre avec le
            plus grande attention que j’ai l’honneur de vous dire qu’on n’a jamais rien écrit de
            plus vraie, de plus sage et de plus claire”»[97]. Si tratta di un importante riconoscimento della qualità dell’opera, ma
            anche dello stile chiaro e preciso della prosa delle Meditazioni. 
Anche da Georg Ludwig Schmidt
            d’Avestein, membro della Società economica di Berna, di orientamento fisiocratico, Verri
            riceve una lettera nella quale si legge: «Vos Meditazioni repondent parfaitement à
            l’idée avantageuse que me suit faite d’avance de tout ce qui peut sortir de votre
            plume», e aggiunge che anche a Parigi si dà un giudizio simile al suo delle
                Meditazioni[98].
        
Considerando che probabilmente
            Verri ha ricevuto altri consensi alla sua opera, si può risalire ai membri del suo
            circolo culturale e a coloro che hanno posseduto una copia delle
                Meditazioni, tenendo anche conto del numero di citazioni che ho
            presentato nel paragrafo 2. 
È molto probabile che il numero di
            copie inviate in lettura sia stato superiore. Verri scrive infatti che «anche a Vienna
            bisogna mandarne alcun esemplare», mentre altri devono essere indicati dall’amico Frisi[99]. 
L’irradiamento delle
                Meditazioni dipende anche e soprattutto dalla distribuzione
            delle edizioni italiane dell’opera e delle sue traduzioni. È interessante quindi sapere
            quali furono i corrispondenti dell’editore Aubert, ossia quelli che non si limitarono
            solo a commerciare o a impegnare del denaro, ma che tentarono o manifestarono in qualche
            modo di influenzare la pubblica opinione. 
TAB. 9.
                Numero di citazioni
	Voltaire
	32

	Forbonnais
	4

	Helvétius
	11

	D’Holbach
	3

	D’Alembert
	9

	Marmontel
	3

	Morellet 
	8

	Keralio
	0

	Diderot
	5

	Schmidt
	0

	Condorcet 
	4

	Thomas
	0

	Fonti: Lettere ad Alessandro,
                        6 aprile e 20 aprile 1771, Carteggio, vol. 4, pp. 175 e
                        185. Non è noto se Verri avesse inviato un esemplare ad Adam Smith. Smith
                        possedeva due copie dell’opera, la prima edizione del 1771 e l’edizione
                        livornese del 1772, cfr. L. Einaudi, Libri italiani posseduti da
                            Adamo Smith, in Nuovi Saggi, Torino,
                        Einaudi, 1937, p. 320. 





TAB. 10.
                Rete libraria e tipografica delle «Meditazioni»
	Italia
	Baillen (Genova), Galeazzi
                                (Milano), Pasquali (Venezia)

	Svizzera
	Cramer e Philibert (Ginevra),
                                Grasset (Losanna), Oesterold e Societé Typographique (Neuchâtel), De
                                Felice (Yverdun)

	Francia
	Panckoucke
                            (Parigi)

	Gran Bretagna
	Pietro Molini
                            (Londra)

	Fonte: Lay, Un
                            editore illuminista, cit., p. 5.




Verri è assai preciso quando nel
            1779 organizza la diffusione del volume Discorsi, che pubblicherà
            nel 1781 raccogliendo i suoi principali scritti di morale e di economia[100]. Dice, infatti, che il volume si deve diffondere nel modo seguente: 
Ad Alessandro 50 copie da diffondere tramite la
                libreria Settai di Roma. 
A Napoli 100 copie da diffondere tramite
                Giovanni Gravier. 
A Firenze, Siena, Pisa, Lucca e Livorno 100
                copie da diffondere tramite l’editore Aubert. 
A Bologna, Modena, Reggio e Parma 50 copie. 
A Venezia, Verona, Vicenza e Padova 50 copie.
            


Precisa inoltre che per coprire le
            spese della pubblicazione è necessario vendere almeno 250 esemplari[101]. 
Non sappiamo nulla della rete
            libraria europea vincolata all’editore Aubert che assicurò la vendita a Londra, tramite
            il libraio Molini, di 100 copie dell’edizione del 1771, vendita che «ha già quasi
            assicurato le spese dell’edizione»[102]. Sempre dell’edizione del 1771, Aubert informa che a Siena si sono vendute
            15 copie e ne sono state richieste altre 12[103]. Scrive infine che «il non mandarne a Milano [come
            aveva richiesto Verri] producesse una ristampa a Milano». Infatti Galeazzi, il più
            importante editore di Milano, che aveva già pubblicato le sue Meditazioni
                sulla felicità, pubblica un’edizione delle
                Meditazioni nel 1771[104]. 
Dell’edizione del 1772 le notizie
            sono scarse. Aubert sottolinea che «per tutta quanta l’Italia, il libro è sparso» e che
            sono ancora disponibili 200 copie che «tutti i giorni ne abbiamo qualche domanda»[105]. Argomenta inoltre che conviene inviare delle copie anche a Milano. Si può
            allora pensare che anche la diffusione dell’edizione del 1772 sia stata sostenuta dalla
            stessa rete editoriale e libraria del 1771. Sappiamo che della seconda edizione almeno
            100 copie sono state vendute a Milano, e persino a Copenaghen se ne sono vendute 12,
            «trovando una grande approvazione dai lettori, nonostante la lingua italiana non sia
            molto conosciuta»[106]. 
Le informazioni raccolte indicano
            l’ottima diffusione delle diverse edizioni italiane delle
                Meditazioni e il buon numero di traduzioni nelle principali
            lingue europee. Possiamo inoltre notare che il loro irradiamento copre un periodo
            abbastanza lungo: dal 1771 al 1804 per le edizioni italiane e dal 1773 al 1823 per le
            traduzioni. Le Meditazioni sono quindi presenti nella cultura
            italiana ed europea per almeno quattro decenni. Ciò significa che l’opera principale di
            Verri ha potuto influenzare almeno due generazioni di intellettuali e di pubblico
            interessato agli argomenti economici. 
Conviene ora, per concludere,
            vedere sino che punto le recensioni pubblicate tra il 1771 e il 1775 possono avere
            facilitato la diffusione dell’opera. 
In sintesi, le edizioni, le
            traduzioni e gli echi delle Meditazioni dimostrano che
            l’irradiazione del pensiero di Pietro Verri è stata molto rilevante non solo a livello
            italiano ma anche a livello europeo. Non è un caso che scrivendo al fratello sostenga
            che «il mio libretto sulla Economia politica mi piace» e
            considera «che nella Toscana si eseguisce quasi tutto quello che io ho pensato», mentre
            sappiamo che nello stato di Milano non è stata introdotta nessuna delle riforme da lui suggerite[107]. 
TAB. 11.
                Edizioni italiane e traduzioni delle «Meditazioni sulla economia
                    politica»
	 	Edizioni
                                italiane 	Traduzioni 
	1771
	Aubert, Livorno (+ 1
                                ristampa)
	 
	1771
	Galeazzi, Milano
	 
	1771
	Ivone Gravier,
                            Genova
	 
	1771
	Giovanni Gravier,
                            Napoli
	 
	1771
	Pasquali, Venezia (con annotazioni di Carli
                                
	 
	1772
	Stamperia dell’Accademia, Livorno (500 copie)
                                
	Francese, Keralio e Suard (non pubblicata)
                                

	1773
	 	Francese, Jules Henry Pott,
                                Losanna

	1774
	 	Tedesco, Walter,
                            Dresda

	1776
	Ivone Gravier,
                            Genova
	Francese, A. Grant,
                                Londra-Parigi

	1779
	 	Spagnolo, Giovanni Alvarez (non pubblicata)
                                

	1785
	 	Tedesco, Schwan,
                            Manheim

	1799
	 	Francese, Ducaroy,
                                Parigi

	1801
	Briolo, Torino
	Olandese, J. van Troir,
                                Leida

	1804
	Destefanis, Milano (con annotazioni di Carli)
                                
	 
	1820
	 	Spagnolo, De Espinoza,
                                Madrid

	1823
	 	Francese, Maison fils,
                                Parigi

	Fonti: Venturi, Le
                            «Meditazioni sulla economia politica», cit. 




I carteggi di Verri mi hanno
            permesso di cogliere un aspetto fondamentale e sinora non studiato della formazione, del
            consolidamento e dell’irradiamento della dottrina morale, politica ed economica espressa
            nelle sue opere. 
L’esame della corrispondenza
            consente di vedere l’interesse enciclopedico di Verri che si estende non solo alle
            discipline morali e politiche, che comprendono anche l’economia politica, ma anche alla
            matematica, la geometria, la storia, la geografia, la letteratura e le rappresentazioni
            teatrali.
        
TAB. 12.
                Recensioni pubblicate in riviste italiane ed europee,
                1771-1775
	8 maggio 1771
	Recensione del P. Stratico «famoso
                                uomo venerato da tutta la repubblica letteraria»

	12 settembre
                            1771
	«Journal Encyclopédique»:
                                «recensisce l’opera con molte lodi»

	28 ottobre 1771
	«Giornale de Buillon»: «mi tratta
                                assai bene in poche righe»

	14 marzo 1772
	«Giornale de’ Letterati di Pisa»:
                                «vi si parla del mio libro»

	25 marzo 1772
	«Effemeridi Letterarie» di Roma:
                                recensione «con sommo elogio»

	4 aprile 1772
	«Effemeridi Letterarie» di Roma:
                                pubblica estratti delle
                            Meditazioni

	7 ottobre 1772
	«Effemeridi Letterarie» di Roma:
                                «È stata annunciata l’ultima edizione delle
                                    Meditazioni

	29 aprile 1772
	«Effemeridi Letterarie» di
                                Firenze

	6 maggio 1772
	«Effemeridi Letterarie» di
                                Firenze: «il recensore ha inteso e mi consola molto il mio amor
                                proprio il giudizio tanto favorevole»

	14 settembre
                            1772
	«Novelle Letterarie», n. 35:
                                «recensione positiva»

	12 dicembre 1772
	«Foglio» di Venezia: «contro le
                                    Meditazioni»

	8 luglio 1775
	«Effemeridi Romane»: «parlano di
                                te. Vedrai che non hanno cattivo tono, ma non ti hanno
                                inteso»

	Fonti: Venturi, Le
                            «Meditazioni sulla economia politica», cit.; Lay,
                            Un editore illuminista, cit., pp. 174, 181, 204;
                        Lettera ad Alessandro, 4 aprile 1772, Carteggio, vol.
                        4, p. 282; Lettera a Pietro, 29 aprile; 4 maggio; 6 maggio; 14 settembre; 7
                        ottobre; 12 dicembre 1772, Carteggio, vol. 5, pp.
                        36-63, 67, 122, 131; Lettera a Pietro, 8 luglio 1775,
                            Carteggio, vol. 7, p. 196.




Il vasto circolo culturale di
            Verri lo aiuta a porsi il problema sul modo più idoneo di presentare le sue idee
            affinché il pubblico le apprezzi e le diffonda. I suoi riferimenti sono la forma
            espositiva suggerita da Voltaire e d’Alembert, ossia uno stile di scrittura capace di
            offrire le idee in modo chiaro e diretto, capace di coniugare la ragione con il
            sentimento, ma che sia anche in grado di coniugare l’informazione empirica con la
            teoria. Il risultato è che la forma espositiva delle idee di Verri segue il metodo
            induttivo-deduttivo e riprende quindi il tipo di analisi di Newton e lo applica, come
            fece Hume, ai problemi morali ed economici. 
La mia impressione è che il metodo
            analitico di Verri prenda l’avvio dalle sue conoscenze acquisite come
            funzionario dello stato di Milano, e poi si amplia grazie alle
            acquisizioni teoriche provenienti dal suo circolo culturale. 
È interessante tenere presente
            che, come emerge dal carteggio, il suo metodo analitico si consolida negli anni 1760, e
            poi si afferma nel decennio seguente. Infatti, dalle informazioni qualitative e
            quantitative esposte in questo capitolo ho constatato che l’evoluzione del suo pensiero
            è inizialmente ottimista per le riforme che sarebbero state auspicabili a livello
            economico e politico, come testimoniano i suoi libri Discorso sull’indole del
                piacere e del dolore e Meditazioni sulla economia
                politica. Questo primo orientamento ottimista cessa quando Verri si rende
            conto che i poteri monarchici si oppongono a qualsiasi riforma. È il momento in cui si
            crea, come lui dice, una cesura tra i filosofi e i monarchi, che passa attraverso il
            rafforzamento della censura. Bisogna tenere presente che negli anni del pessimismo, nel
            decennio 1780, Verri rielabora i suoi scritti morali, intitolandoli Discorso
                sulla felicità, e il suo testo economico, che diventa Della
                economia politica. La riedizione dei suoi scritti è sicuramente in linea
            con quanto amava dire Voltaire, che le idee vanno ripetute numerose volte affinché
            entrino nel cervello degli uomini. 
La Rivoluzione francese imprime
            una svolta nel pensiero di Verri. Sono gli ultimi anni della sua vita, in cui si
            disinteressa dell’economia politica, probabilmente perché si rende conto dell’inutilità
            di continuare a presentare nuove proposte ai governanti dell’impero austriaco. Nel corso
            dell’ultimo decennio della sua vita rilegge gli autori della sua formazione
            intellettuale, mentre cresce il suo interesse per quel costituzionalismo che aveva
            imparato da Montesquieu, dal modello costituzionale inglese e da Filangieri. È
            particolarmente interessante constatare i suoi elogi della Costituzione francese del
            1791, mentre non ho trovato alcun riferimento alla Rivoluzione americana né alla sua
            Costituzione. 
La mia impressione è che
            l’affermazione del costituzionalismo nel pensiero di Verri dipenda in gran misura dalla
            sua capacità, alla quale allude numerose volte, di riuscire a coniugare la libertà
            economica con la libertà politica, attraverso la difesa dei diritti di proprietà e le
            garanzie offerte dai diritti dell’uomo e del cittadino. 
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Capitolo secondo
            

L’economia della società commerciale 

Le acquisizioni conoscitive del primo capitolo permettono il passaggio a
                questo, più specificamente dedicato alla discussione sulla visione economica di
                Pietro Verri. L’analisi delle opere di Verri permette di capire che la sua
                concezione dell’economia implica la stretta articolazione della dimensione
                macroeconomica con i meccanismi che possono renderla dinamica e con quelli che sono
                in grado di regolarla a breve e a medio termine in modo da garantire la crescita del
                prodotto netto, del consumo e dell’accumulazione del capitale, ovvero dei fattori
                che sono necessari per evitare il ristagno o il declino della società. I principi
                generali e i meccanismi economici esposti da Verri rendono dinamica l’economia a
                condizione che gli impulsi morali del dolore e del piacere si manifestino a livello
                economico attivando desideri e bisogni in grado di scatenare la felicità e il
                benessere. In questo modo, tutti gli attori sociali possono diventare protagonisti
                dell’espansione economica e della ricchezza della nazione. Inoltre, se l’economia
                supera il suo stadio stazionario può contribuire a distruggere gli ostacoli imposti
                dalle corporazioni e dagli ordinamenti giuridici d’ancien régime, e dunque potrà
                trasmettere la sua dinamicità all’intera società civile.





Le indicazioni offerte dal circolo
        culturale ci aiutano a disegnare il punto di partenza dell’analisi che svolgerò in questo
        capitolo sui concetti portanti dell’economia politica di Pietro Verri. Il primo aspetto che
        conviene approfondire riguarda il rapporto tra morale ed economia, tenendo presente che il
        discorso economico è ancora vincolato alle assunzioni filosofiche e storiche pur cercando di
        definire la sua autonomia all’interno delle scienze morali e politiche. Ciò che accomuna,
        infatti, tutte le riflessioni delle scienze morali e politiche, e quindi dell’economia, sono
        le motivazioni delle azioni umane in generale e quindi le motivazioni riguardanti il
        collegamento tra i principi morali del piacere e del dolore e i principi economici dei
        desideri e dei bisogni. 
Esaminerò poi come le novità intervenute
        nell’attività umana e nella vita economica rendono possibile che l’economia politica si
        differenzi dagli altri rami del sapere e abbia come obiettivo principale la promozione delle
        attività economiche conducenti la felicità pubblica. Ne consegue quindi che con l’aiuto
        delle scienze esatte e naturali l’economia politica deve sviluppare un metodo analitico in
        grado di essere applicato all’evoluzione economica. 
Una volta illustrati i principi
        dell’economia, presenterò i vettori in grado di dinamizzare la vita economica. Questi
        vettori sono per Verri il commercio, i prezzi, la moneta e i mercati. La dinamica economica,
        che discende dall’evoluzione costante che conoscono i bisogni della società, trasformerà la
        società naturale in società commerciale dando vita a una nuova tensione tra il commercio e
        lo stato. 
Infine illustrerò la visione di Verri
        della politica economica e della finanza pubblica, il cui scopo principale è quello di agire
        congiuntamente affinché lo stato possa attuare le riforme necessarie
        che assecondino la crescita economica e la felicità pubblica. 
1. Dalla
            morale all’economia 



La nascita dell’economia politica
            come scienza è incomprensibile se non s’intrecciano le elaborazioni dei diversi autori
            con le loro assunzioni, implicite ed esplicite, che provengono dalla loro formazione
            culturale letteraria, storica e filosofica. La novità dell’economia politica è che
            scioglierà la sua dipendenza dal sapere storico e filosofico nel corso del XVIII secolo
            per affermare, prima, la sua autonomia all’interno delle scienze morali e politiche e
            per accostarsi, poi, alle scienze sociali precisando i propri metodi analitici[1]. 
È molto probabile che il percorso
            dell’economia politica verso l’autonomia trovi il suo momento scatenante nella
            rielaborazione del concetto di virtù con l’affermazione della scuola commerciale e dopo
            il sensualismo, nella seconda metà del Settecento. La scuola commerciale rielabora le
            argomentazioni di Mandeville secondo cui i vizi privati diventano virtù pubbliche
            mentre, grazie a Condillac, si scopre l’importanza dei sensi per la conoscenza e per i
            comportamenti umani e si sottolinea l’importanza delle sensazioni nel soddisfare i
            desideri e le necessità degli uomini. 
L’associazione tra il sensualismo e
            il ragionamento utilitario permetterà di affermare l’economia politica come scienza
            delle azioni umane in campo economico. La combinazione tra sensazione, ragione e utilità
            a livello individuale e collettivo costituisce lo scenario dell’idea di virtù che permea
            l’intera opera di Pietro Verri: la massima felicità divisa sul maggior numero possibile
            di uomini[2]. Questo contesto culturale ci permette di capire l’importanza che Verri
            assegna alla felicità sin dal 1763, momento a partire dal quale
            farà propria l’idea che la virtù comprende anche la devozione al bene collettivo, ovvero
            fare il bene tanto a se stessi quanto agli altri, un’idea che è sottostante al rapporto
            che si costruisce tra i cittadini e i governanti[3]. 
Per Voltaire la virtù è la
            «generosità verso il prossimo», ossia qualsiasi azione che non solo favorisce
            l’individuo ma sia anche utile al nostro prossimo[4]. François Quesnay ci propone un’immagine polisemica della virtù, secondo la
            quale essa si presenta sostenuta da quattro colonne, l’onore, il premio, il pudore e la
            pena: se si sceglie l’onore si raggiungerà il bene collettivo tramite l’emulazione, il
            premio comporta l’interesse, il pudore facilita la decenza e la pena dà vita alla paura[5]. Ferguson è tra i primi ad attribuire alla virtù una dimensione evolutiva,
            poiché argomenta che essa si trasforma per effetto della tensione fra tradizione e
            novità, e quindi acquisterà nuovi significati in seguito alle trasformazioni che
            avvengono nella società[6]. 
Nel corso del XVIII secolo il
            concetto di virtù si modifica grazie al collegamento della ragione con la parte
            sensibile e affettiva della natura umana, col risultato che la natura umana diventa
            autosufficiente a livello morale. La moralità incomincia così ad essere intesa come una
            facoltà naturale mediante la quale scopriamo quale comportamento sia virtuoso e
            riusciamo a distinguerlo da quello non virtuoso. Il comportamento virtuoso è quindi
            quello che concilia il bene privato col benessere collettivo ed
            è, quindi, quello che favorisce la trasformazione delle usanze e abitudini tradizionali
            per effetto delle nuove realtà del commercio e delle arti. Le nuove realtà sono quelle
            che danno vita a interazioni inedite tra i desideri e i bisogni degli attori sociali
            rendendo possibile lo sviluppo della personalità a livello individuale e in sede collettiva[7]. 
Il mutamento dell’idea di virtù,
            che influenzò l’idea di patria e di benessere, rese possibile l’abbandono delle dottrine
            religiose e dello scetticismo morale per associarsi con il diritto naturale e con
            l’utilitarismo, e rafforzò l’idea che le azioni individuali sono suscettibili di essere
            orientate tanto verso il bene comune quanto verso il benessere della collettività[8]. 
Non è un caso che Helvétius, autore
            che ha una grande influenza su Verri, argomenti che la felicità nasce dalla combinazione
            che si riesce ad ottenere «tra il nostro interesse e l’interesse pubblico, concordanza
            di solito risultato del desiderio della stima» poiché «la vera virtù si fonda sul
            desiderio di stima e gloria, e sull’orrore del disprezzo»[9]. L’idea di virtù rapportata ai popoli, alla società, dipenderà allora «dalla
            diversa costituzione degli stati», sottolineando in questo modo l’importanza delle
            istituzioni nella conformazione della virtù pubblica[10]. Helvétius rafforza l’idea del rapporto tra virtù privata e virtù pubblica
            dicendo che «l’uomo virtuoso non è quello che sacrifica i suoi piaceri, le sue abitudini
            e le sue passioni più forti, ma quello la cui passione più forte è anche conforme
            all’interesse generale»[11]. Rousseau preciserà, a sua volta, che nella vita economica si raggiunge il
            benessere quando avviene la coincidenza tra i desideri particolari, ossia individuali,
            con quelli della società[12].
        
La riformulazione dell’idea di
            virtù è la conseguenza del nuovo rapporto che si stabilisce tra ragione e passione, e
            che influisce ovviamente tanto sulla virtù quanto sul vizio e la corruzione. È «questa
            mescolanza tra vizio e virtù che s’intravede nei cuori. E quindi sulla terra non
            esistono né vizio né virtù puri»[13]. Il piacere e il dolore dipendono dalla «sensibilità fisica che l’uomo deve
            alle passioni; e alle sue passioni egli deve tutti i suoi vizi e tutte le sue virtù»[14]. 
Hutchenson è tra i primi a
            sviluppare il rapporto che intercorre tra ragione e passione. Sebbene egli non neghi che
            la ragione abbia un ruolo nel giudicare se si tratti di un’azione buona perché virtuosa
            e nel giudicare se essa sia piacevole, è però scettico di fronte all’idea che la ragione
            sia il fondamento della virtù. Sostiene che l’approvazione di un’azione non è né
            conoscenza né credenza, e afferma che i desideri discendono esclusivamente dalla
            passione. Di conseguenza, la ragione non è la fonte delle nostre idee ma soltanto uno
            strumento in grado di comparare e verificare le azioni; da ciò discende che la ragione
            non è l’origine delle idee morali, che diramano invece dal senso morale delle passioni[15]. 
Le idee morali europee sono
            presenti nella formazione e negli scritti economici di Verri poiché vi ritroviamo non
            soltanto Helvétius ma anche Hume. Di quest’ultimo riprende la distinzione tra virtù
            naturali e virtù artificiali. La prima classe, la naturale, non dipende da un principio
            condiviso, ma il suo scopo è quello che spontaneamente desidera l’attore individuale.
            Tra i valori naturali figurano il coraggio, la carità, la generosità, mentre le virtù
            artificiali sono quelle che, senza tralasciare l’interesse privato, hanno regole
            condivise come il rispetto della legge, l’empatia, la fiducia negli altri, e dunque
            l’approvazione morale capace di distinguere la virtù dal vizio è un fatto strettamente
            razionale. La ragione è, o dovrebbe essere, la schiava delle
            passioni, e non dovrebbe mai pretendere alcun altro ufficio che non sia quello di
            servire e ubbidire alle passioni[16]. 
L’idea di virtù di Verri poggia su
            quella di Locke, secondo il quale «solo il dolore è il principio delle azioni umane»,
            che coniuga con quella di Maupertuis, per il quale «il piacere è una sensazione che
            l’uomo vuol piuttosto avere che non avere» poiché «ogni uomo ha un’idea esatta del
            dolore e del piacere»[17]. Il rapporto tra dolore e piacere ha la capacità di creare le sensazioni
            gradevoli e disgustose che, come sosteneva Condillac, sono impossibili da scomporre. Ciò
            spiega perché Verri, riprendendo Helvétius, conclude che la sensibilità dell’uomo si
            «scompone in due elementi, e sono l’amor del piacere e la fuga del dolore»[18]. 
Verri tiene anche conto del
            sensismo di Condillac, che gli permette di rafforzare la sua idea che la virtù economica
            sia scatenata da desideri e bisogni, sensazioni definite come «morali», che svolgono un
            ruolo di prim’ordine, tanto nella produzione e nella distribuzione dei beni e dei
            servizi quanto nell’individuazione di nuove norme legislative e nello sviluppo delle
            arti e della tecnica della sua epoca[19]. Come gli enciclopedisti, anche Verri distingue le sensazioni fisiche,
            quelle riguardanti l’organismo umano, dalle sensazioni morali, quelle di cui non si
            conosce altro che le manifestazioni, ossia la speranza, il timore, lo spavento,
            l’orrore, che permettono di capire perché il piacere e il dolore si manifestino in
            desideri e bisogni[20]. Argomenta però che l’educazione e l’istruzione faranno gli uomini più
            sensibili alla dimensione morale, e quindi più aumenta la civiltà dei popoli più questi
            saranno sensibili «alla gloria e al disprezzo», mentre i popoli
            meno civili, meno educati e istruiti sono più sensibili «alle percosse e alla mercede»[21]. 
A differenza dei suoi referenti
            culturali, Verri ha il grande merito di capovolgere l’idea edonista della natura del
            dolore e del piacere poiché argomenta che il «piacer morale nasce dalla speranza» ed è
            quindi «un difetto della nostra felicità», e, di conseguenza, il piacere non è altro che
            «la rapida cessazione del dolore». Si chiede inoltre se sia più importante il piacere o
            il dolore e sostiene che «il dolore precede ogni piacere ed è il principio motore
            dell’uomo» e quindi di tutte le azioni comprese quelle economiche[22]. Nel 1777 scrive al fratello Alessandro che non vi è però nessun autore che
            prima di lui «abbia trovato l’indole del piacere nella rapida cessazione del dolore»[23]. La novità dell’idea di Verri viene riconosciuta da Kant permettendogli di
            sviluppare l’idea dell’edonismo negativo che influenzò la filosofia tedesca da Schiller
            a Nietzsche[24]. 
Tra il dolore e il piacere si crea
            un rapporto tensoriale secondo il quale «il piacer morale non va mai disgiunto dalla
            cessazione d’un dolor morale», poiché il piacere morale «è sempre accompagnato dalla
            speranza di esistere meglio di quello che ora esistiamo»[25]. Il suo interessamento per le sensazioni fondamentali degli uomini e della
            società parte dalla necessità di stabilire gli elementi scatenanti tanto dell’attività
            umana individuale quanto della partecipazione degli individui in sede sociale. Come
            avviene per molti illuministi, a Verri interessa stabilire un collegamento tra la virtù
            e la sensibilità degli individui e delle nazioni. Infatti, le considerazioni di Verri
            sul dolore e il piacere hanno una dimensione storica che lo portano ad elaborare una
            sorta di psicologia dei popoli.
        
Se si dispone di «una idea esatta
            del piacere e del dolore» si riuscirà a raggiungere tanto il piacere individuale quanto
            «la stima degli uomini» che consentirà alle persone di ottenere numerosi benefici[26]. Stimolata dalla speranza, l’azione morale aiuta a superare la «mancanza
            sentita d’un bene» che è sempre e comunque vissuta come «un difetto della nostra felicità»[27]. Citando Locke, Verri sostiene che la volontà del «piacer morale nasce dalla
            speranza» di agire per superare «qualche inquietudine del presente», provocata
            dall’assenza di un bene[28]. Però questi «sentimenti dell’uomo non possono svilupparsi e ricevere la
            loro intiera forma se non per mezzo del commercio e della reciproca comunicazione»[29]. 
Tramite l’azione, l’uomo e
            l’umanità si proiettano alla ricerca della felicità, obiettivo che si raggiunge con «la
            sola cultura della mente», ossia l’istruzione, «la sola virtù che può farci godere quel
            poco di felicità». Grazie allo sviluppo della cultura si riesce a «conoscere in ogni
            caso la strada della virtù», le cui sorgenti sono il «bisogno della stima generale e la
            compassione» che rapportano costantemente le azioni individuali alla società[30]. Con l’istruzione «i sensi nostri vengono modificati dalle usanze» che
            insieme all’esempio e all’educazione permettono di sviluppare «nuovi sensi»[31]. L’importanza assegnata da Verri all’azione degli uomini risale agli anni
            1760 quando, influenzato da Hume, scrive che «la felicità degli uomini sta nell’azione»[32]. 
La virtù sostenuta dall’istruzione
            si potenzia grazie all’«industrioso maneggio della ragione» che «perfeziona
            l’incivilimento» poiché si applica «alle azioni della vita» e ci
            allontana dallo stadio selvaggio[33]. La ragione ci permette di controllare l’infelicità che deriva dall’eccesso
            dei nostri desideri poiché «l’immaginazione di ogni uomo è sempre disposta ad ingrandire
            i mali che temiamo» ma anche «i beni che desideriamo»[34]. Non solo, ma la ragione consente anche «di mostrare la virtù utile, e
            amabile», e diffondendola si riesce a «screditare i vizi» e rendere il popolo
            «meritevole d’una Costituzione e degno della libertà»[35]. 
Il vivere degli individui in
            società trova quindi la sua origine nell’«intima natura dell’uomo», che vede «il
            principio impellente d’ogni azione mondana» nell’«amore di se stesso che è la prima e
            universal legge colla quale si determina» e nella «compassione e il bisogno d’amicizia»[36]. Questi «instinti», indipendenti dalla ragione, permettono «che l’uomo alla
            vista d’un altro uomo si rapporti a lui con simpatia e compassione»[37]. L’empatia si rafforza a condizione che si sviluppi «una scambievole
            uniformità di genio», che comporta amore e tolleranza permettendo «una capacità di
            sentire vivamente le stesse passioni che prova il nostro amico» e la «moderazione per
            conservare gli amici»[38]. 
L’azione virtuosa permette di
            raggiungere la felicità, ricerca che segue un sentiero molto angusto poiché, mentre da
            una parte grazie alla virtù, sorretta dalla ragione e dall’istruzione, si riesce a
            tenere a bada i desideri eccessivi, dall’altra va sempre tenuto presente che «le
            sorgenti di desideri» sono fondamentali poiché sono quelli a spingere l’essere umano
            verso l’ambizione e la ricchezza[39]. L’ambizione è una passione tanto «benemerita» come «funesta», che può
            portarci «al disastro» quanto alle «utili imprese», quelle che ci
            portano a ricercare la «gloria, la stima, gli onori»[40]. La stima degli altri è invece il sentimento che ci aiuta a raggiungere i
            nostri obiettivi poiché è la «compagna della virtù» che ci consente di renderci amici di
            altri uomini, ci rinvia «alle persone meno rimote da noi» durante la nostra vita. Grazie
            alla stima degli altri possiamo esplicitare le nostre azioni per mezzo dell’aiuto e
            l’empatia degli altri individui, nonostante gli altri possano avere interessi diversi
            dai nostri[41]. 
Se la virtù è l’elemento basilare
            della felicità, che con «il molto uso della ragione» serve «per ritrovare il filo delle
            azioni», il dovere di tutti è di non smarrire mai il sentiero dell’interesse» che
            consente di sviluppare le «azioni che ci sono utili»[42]. Per azioni utili Verri intende tanto quelle «che sono conformi alle leggi»
            buone che hanno «per oggetto il ben generale della nazione» e quindi «ogni legge che
            sacrifichi il bene della nazione per il comodo di alcuni è una cattiva legge»[43]. Oltre alle leggi che costituiscono un dovere utile, esistono inoltre le
            azioni «che la legge ha lasciato in libertà», ossia le azioni che discendono dalla
            libertà naturale degli attori sociali. Si può allora dire che «l’animo virtuoso» è «un
            costante desiderio di fare cose utili in generale agli uomini» che sono quindi azioni
            funzionali allo «stato attuale della società in cui ci troviamo»[44]. 
Precisando che tanto l’azione
            individuale quanto quella collettiva rispondono al criterio dell’utilità, Verri è in
            grado di respingere, come fanno gli inglesi, l’idea del contratto sociale di Rousseau al
            quale attribuisce una funzione puramente retorica. Nell’insistere invece ad articolare
            l’azione individuale con la collettiva, Verri finisce col ricollegarsi ad una delle
            grandi questioni dell’Illuminismo e più precisamente con la tematica degli stadi
            evolutivi della società. La sua posizione è chiarita con una critica all’idea del
            contratto sociale di Rousseau, a cui attribuisce, come si è detto, una
            funzione essenzialmente retorica. La sua argomentazione è che il
            contratto sociale sia «una finzione la quale niente ha in comune con la realtà dei
            nostri diritti», poiché detto contratto «non sarebbe fondato sulla giustizia, ma sulla
            mera usurpazione e violenza»[45]. Dal contratto sociale, inoltre, non «potrebbe nascere un diritto» poiché i
            doveri e i diritti devono essere «chiari e sinceri», in quanto è nell’interesse di ogni
            individuo che «si osservino le leggi» le quali quando sono violate eccitano «a rimettere
            in vigore la forza», col risultato che «si annienterebbe la libertà, risorgerebbe la
            selvaggia indipendenza». «Le leggi non possono mai essere in contraddizione colla virtù,
            perché le leggi tendono alla felicità pubblica, e la virtù avendo per oggetto gli atti
            utili in generale agli uomini, non si può mai cercare la felicità pubblica con atti
            contrari generalmente al genere umano»[46]. Riprendendo Hutcheson da Helvétius, Verri aggiunge che il «patto sociale è
            il ben essere di ciascuno che concorre a formare la società, il che si risolve nella
            maggiore felicità pubblica ripartita colla maggiore uguaglianza possibile»[47]. Questa idea è la rielaborazione di quella formulata nel 1763 quando
            sosteneva che «la pubblica felicità significa la maggiore felicità possibile divisa sul
            maggior numero possibile»[48]. 
Dalla lettura degli scritti
            dell’ultimo decennio della sua vita si può precisare che la critica di Verri al
            contratto sociale prende spunto dal costituzionalismo di «un uomo grande», Montesquieu.
            Il contratto sociale, scrive, è una finzione poiché non può esistere una contraddizione
            tra la virtù, le leggi e la libertà, e sostiene quindi che il fondamento della società
            non dipende dal fatto che «l’uomo nasca libero» ma piuttosto come lo diventi «per
            effetto della perfettibilità della specie, ossia per
            l’evoluzione che conosce l’uomo che viva in società»[49]. 
Alla domanda «come si stabilisce la
            società?» Verri risponde: «con una buona Costituzione che bilanci i poteri»[50]. È quindi la Costituzione «civile», che stabilisce i confini dei tre poteri,
            il reale fondamento del vivere in società, in quanto la Costituzione garantisce la
            libertà politica e individuale, poiché «non è stabile la libertà individuale se non
            all’ombra della libertà politica»[51]. Ne consegue quindi che è la nazione radunata in un’assemblea, un
            parlamento, con «rappresentanti scelti dai distretti a liberi voti degli abitanti», a
            dover scrivere la Costituzione che regola la collaborazione tra i cittadini e tra questi
            e i governanti[52]. Nel 1790 Verri scrive di «un governo costituzionale quindi garantito da un
            corpo permanente interessato a custodirla, e di cui le voci possano liberamente ed in
            ogni tempo avvisare il monarca dagli attentati che il ministero coll’andare del tempo
            potesse promuovere e invaderla»[53]. 
L’azione umana virtuosa, razionale
            e di empatia converte l’uomo in essere sociale e permette che, una volta raggiunto «lo
            stato di società», i desideri primitivi diventino «infiniti perché nascono dalla
            fecondissima opinione». Ne consegue che il vivere in società sia un «principio
            impellente di ogni azione umana» in quanto esalta «l’amore di se stesso», e l’uomo, «se
            il dolore della fame non l’avesse spinto, non mai si sarebbe dato alla caccia, alla vita
            pastorale, indi alla coltivazione della terra» poiché «la naturale fecondità della
            specie moltiplicò i dolori e la ricerca de’ mezzi per sedarli»[54]. 
Successivamente gli uomini in
            società divennero 
        
sensibili più delicatamente, e quindi
                incominciando a provar dolore nella ruvidezza del vestito, nell’ambiente
                dell’albergo, nella durezza del letto; cominciarono ad esigere dagli artigiani
                esattezza maggiore, e così gradatamente i dolori, che nuovamente si andavano creando
                con la mollezza della vita, portaron all’uman genere ai primi passi verso la cultura[55]. 


Il risultato fu la nascita delle
            scienze e delle arti e la divisione della società in guerrieri, legislatori, scienziati, ecc.[56]. Riprendendo Helvétius, Verri sostiene che la trasformazione delle
            istituzioni morali, e quindi anche della forma di governo, è possibile poiché «la
            società è sempre in moto, e difficilmente persevera i secoli nel medesimo stato»[57]. 
Non tutte le azioni volte alla
            soddisfazione legittima dei nostri desideri si convertono automaticamente in bisogni.
            Affinché i desideri da azione morale si convertano in azione economica, in grado di
            soddisfare i bisogni, si deve «fare un uso moderato e un prudente riparto de’ beni
            nostri», ricorrendo sempre al «buon uso della ragione»[58]. Con l’uso della ragione riusciamo a «liberarci dai desideri contrari a lei»
            in quanto «la ragione ci fa conoscere che è nostro interesse l’essere virtuosi»[59]. 
È il principio dell’utilità che
            permette di convertire i desideri in bisogni con l’aiuto della ragione e della virtù, il
            quale principio si «sente quando questa lo conduce ad avvantaggiare la sorte» e «sente
            per quale strada può migliorare modo di vita». In questa forma l’uomo finisce col
            lavorare «per il bene della società quando vi trova l’utile proprio», a condizione che
            il legislatore eserciti «la grand’arte di saper ben diriggere la cupidigia degli uomini»
            favorendo «l’utile industria de’ cittadini» che «cercano a gara di farsi più ricchi col
            somministrare a minor prezzo merci migliori alla nazione»[60]. Si può allora capire perché «le ricchezze sono lo
            scopo d’uno de’ più comuni desideri», col risultato che «ogni azione nostra si
            assomiglia una compra: si dà il denaro per avere una cosa» e consideriamo «che è un bene
            maggiore», il frutto che ricerchiamo[61]. A differenza del desiderio carente del criterio dell’utilità, il bisogno è
            invece strettamente utilitario ed è visibile nella «preferenza che si dà alla merce che
            si ricerca, in paragone della merce che si vuol cedere» per cui «il numero de’
            compratori sarà la vera misura del bisogno»[62]. 
Va ricordato che la nozione di
            bisogno, che sarà centrale nelle Meditazioni sulla economia
                politica, è presente in Verri sin dall’inizio delle sue riflessioni
            economiche poiché le ritroviamo già negli anni 1760 negli Elementi del
                commercio e nelle Considerazioni sul lusso,
            pubblicati entrambi sul «Caffè». «Ma è probabile – come si legge nella nota introduttiva
            ai Discorsi – che la riflessione si alimentasse e precisasse nei
            colloqui con Lloyd a Milano nel 1768»[63]. Infatti, nelle Meditazioni la nozione di bisogno si
            associa alla formazione del prezzo che «vien fondato da due principi riuniti, bisogno e
            rarità» e «quando più forte questi due principi riuniti, tanto più s’innalza il prezzo
            delle cose», mentre «quanto più si accresce l’abbondanza di una merce, o se ne scema il
            bisogno sempre anderà diminuendo il di lei prezzo, e riuscendo al miglior mercato»[64]. 
Verri specifica già nel 1760 che
            esistono diverse forme di bisogno: può essere assoluto, «quello che ci porta ad evitare
            il proprio deperimento», ossia a superare lo stato di sopravvivenza, oppure «artefatto e
            di opinione cagionato dalla mollezza e dal lusso». Entrambe le forme si presentano
            strettamente correlate poiché il bisogno assoluto favorisce «le cose necessarie e
            l’altro le utili». Anche l’abbondanza presenta due forme, quella assoluta,
            caratterizzata dalla «superfluità», e quella relativa, ossia «il
            minor bisogno che sacrifichiamo a un maggiore» bisogno, grazie al quale anche le nazioni
            possono raggiungere l’abbondanza[65]. 
Dopo aver identificato il rapporto
            che intercorre tra bisogno e abbondanza a livello economico, Verri stabilisce quello che
            ritiene il principio essenziale della vita economica, ovvero l’interazione fra
            riproduzione annua e consumo, poiché «colla legge di continuità si equilibrano dopo
            oscillazioni periodicamente bisogno e abbondanza»[66]. Avviene così il definitivo superamento della staticità presente nelle
            concezioni economiche del mercantilismo che riteneva l’uomo come «un essere immaginario,
            e diviso da ogni uomo», mentre ora è possibile considerare «la felicità pubblica come il
            risultato della felicità della maggior parte degli uomini»[67]. 
Le sue precisazioni sui concetti di
            desiderio, bisogno, rarità e abbondanza gli permettono di definire in termini dinamici e
            progressivi il moto economico che si svolge all’insegna dell’idea di utilità. In un
            articolo pubblicato sul «Caffè» precisa che «per utilità s’intenda […] l’attitudine a
            far del bene» e infatti «ogni scienza deve chiamarsi utile, poiché ogni scoperta di
            verità è realmente un bene; un bene che talvolta produce le felici conseguenze con una
            immediata azione e talvolta le produce con una lunga ed insensibile». Ne consegue dunque
            che «tutte le umane scienze altro non sono che un lusso della condizione dell’uomo
            socievole» poiché sono «lusso di ragione» che distingue «le nazioni rozze dalle incivilite»[68]. Verri ritiene, infatti, che gli atti utili siano quelli che favoriscono la
            felicità degli uomini, per cui nel giudicare il valore morale di un atto non si deve né
            esaminare la sua natura né le motivazioni dell’attore, ma si deve giudicare la moralità
            a partire dalle sue conseguenze. In questo modo la morale può
            diventare anch’essa una scienza in quanto potrà calcolare aritmeticamente la felicità[69]. 
La caratterizzazione che Verri fa
            del principio d’utilità anticipa Bentham, che nei suoi Principi di morale e
                legislazione (1789), avendo probabilmente letto Verri durante il suo
            soggiorno italiano, sostiene che la natura ha collocato l’umanità sotto il governo di
            due sovrani, il dolore e il piacere, e che il principio dell’utilità riconosce questo
            assoggettamento e lo assume come fondamento della felicità per via della ragione e della legge[70]. 
Le riflessioni sulla condotta
            individuale e sociale degli uomini permettono a Verri di superare, nel
                Discorso sulla felicità, la distinzione tra società naturale,
            che caratterizza come l’«associazione primitiva», e società statale, ossia «le
            Repubbliche e i Regni d’Europa». A partire da questa visione della storia vede la
            costituzione della «società di uomini», costituzione che nulla ha a che fare, come si è
            precedentemente detto, con l’idea del contratto sociale di Rousseau[71]. 
Il benessere dipende, come si è già
            precisato, dalla possibilità che «la maggiore felicità possibile [sia] divisa sul
            maggior numero possibile» della popolazione con l’aiuto offerto da «ogni legge umana».
            Solo quando le «leggi positive abbiano questo scopo, la società è fedele al patto
            sociale», ovvero alla Costituzione, poiché una volta garantiti i diritti di ognuno si
            manifesta l’interesse collettivo «che si osservino le leggi», e se queste vengono
            violate si «ecciterebbe gli altri a rimettere in vigore la forza» col risultato che «si
            annienterebbe la libertà». A differenza della società naturale, «nello stato di società
            i desideri sono infiniti, poiché nascono dalla fecondissima opinione sovrana degli
            uomini sociali» il cui potere si accresce «dal canto dell’industria, e si scema da
            quella delle forze fisiche»[72].
        
Il raggiungimento della felicità,
            tramite la crescente soddisfazione dei desideri, può evolvere per effetto della maggiore
            attività della società civile a seguito dei nuovi mezzi di cui dispone, ossia «dai lumi
            e dalle cognizioni che ci hanno somministrato le scienze» che influenzano l’opinione
            pubblica nazionale e mondiale[73]. L’espansione crescente dei desideri implica che le garanzie dell’esistenza
            delle persone e dei diritti di proprietà non siano precari e che dall’equità e dalla
            giustizia non sgorghi «il terrore e la devastazione», che provocano la diminuzione del
            potere degli individui sino a creare un «eccesso de’ desideri»[74]. Ciò non vuol dire che tutti i desideri si trasformino automaticamente in
            bisogni poiché il vero significato di bisogno è «l’eccesso della stima che si fa delle
            merce che si desidera»[75]. 
A differenza del desiderio, il
            bisogno si presenta come un elemento materiale, una merce o un servizio personale, in
            grado di soddisfare un desiderio che ha una dimensione essenzialmente culturale o
            materiale. Si può quindi dire che per Verri, ma anche per altri economisti del suo
            secolo, il raggiungimento della felicità non sarà mai completa e totale poiché richiede
            una costante correlazione tra i desideri e i bisogni. Non è quindi un caso che per Verri
            «il numero dei compratori sarà la vera misura del bisogno»[76]. Infatti, il bisogno «mette l’uomo nell’alternativa, o perire, o essere
            industrioso», ed è quest’ultima alternativa che porta all’abbondanza, al «lusso e alla
            delizia» nel «suolo medesimo nel quale la natura vi aveva piantata la morte»[77]. 
Con la differenziazione tra
            desiderio e bisogno, il nostro autore riesce a identificare la sfera dell’azione
            economica, la quale si presenta coniugata all’attività che svolgono a livello
            individuale e collettivo i diversi soggetti sociali. È il bisogno però «il pungolo col
            quale la natura scuote l’uomo, e lo desta da quell’indolente
            stato di vegetazione» per favorire l’abbondanza[78]. 
La felicità non è mai perfetta ed è
            quindi compito dell’azione umana renderla perfettibile, poiché sebbene non esista alcuna
            società organizzata che «non considera la felicità pubblica come il risultato della
            maggior parte degli uomini», è pur vero che gli interessi guidati dall’errore possono
            complottare contro la felicità della società[79]. 

2.
            Riproduzione e consumo: i principi dell’economia politica 



Nell’edizione di Livorno delle
                Meditazioni sulla economia politica, pubblicata nel 1772, Verri
            specifica che con la scoperta dell’America sono avvenuti dei cambiamenti nella relazione
            tra gli stati, nel calcolo della ricchezza delle nazioni, nel commercio «come oggetto
            pubblico» e nella «finanza come una parte della legislazione», argomenti tutti che
            influenzano «la creazione di nuovi bisogni e di nuove speranze» e quindi «la felicità
            dell’uman genere», tanto da dare vita a «una classe di cognizioni che chiamasi Economia politica»[80]. 
Il nuovo rapporto tra le novità
            intervenute nell’attività umana e la vita economica rende possibile che l’economia
            politica si differenzi dagli altri rami del sapere che hanno «per oggetto idee e
            cognizioni remote dalla comune maniera di vivere» e che sono «separate dai rapporti
            della società e cittadinanza del genere umano»[81]. Già nel 1769 Verri sosteneva che «sotto il nome di legislazione cadono
            tutte le materie di economia», poiché hanno in comune lo stesso obiettivo, «la felicità
            pubblica». L’economia politica, pur avendo le stesse finalità del diritto
            internazionale, del diritto civile e dell’ordine amministrativo, ha però come oggetto
            specifico quello di «promuovere l’industria conducente alla
            felicità pubblica», in quanto si occupa prevalentemente del «tributo, l’annua
            riproduzione, ed il commercio»[82]. 
L’economia politica è quindi una
            scienza della società che, per raggiungere lo scopo di favorire la felicità pubblica,
            segue percorsi assai diversi dalle scienze esatte. Ciò non significa che Verri non
            riconosca, come Condorcet, col quale intrattenne rapporti epistolari, che la matematica
            e le scienze naturali hanno un metodo suscettibile di essere applicato ai fatti della società[83]. Verri però prende decisamente le distanze dalla fisiocrazia che,
            conformemente alla filosofia cartesiana, attribuisce ai metodi matematici il livello più
            elevato delle scienze. «La dottrina fisiocratica fu dominata dall’intento ambizioso di
            sviluppare un quadro matematicamente definito dell’economia, intesa come un composto di
            grandezze ridotte a un comun denominatore»[84]. La fisiocrazia condivide l’approccio cartesiano dell’esistenza di un
            «ordine naturale», immutabile nel tempo, che costituisce il punto di partenza
            dell’ordine sociale e che permette quindi di elaborare «un modello coerente di una
            economia immaginaria», retta da leggi analoghe alle leggi fisiche universali[85]. L’analisi economica di Quesnay e dei fisiocratici descrive un sistema, con
            le classi e le forme di appropriazione dell’eccedente, che si considera il risultato di
            un ordine naturale raggiungibile per mezzo dell’agricoltura[86]. 
Verri è totalmente contrario
            all’idea dell’ordine naturale poiché la ragione, invocata dai fisiocratici come il
            fondamento dell’esistenza di questo ordine naturale, ci porta invece a constatare
            l’inesistenza di una società naturale precedente a tutti i patti
            tra gli uomini. L’ordine naturale è immaginario in quanto la storia non è in grado di
            offrire nessuna prova della sua esistenza, mentre invece mostra che la società degli
            uomini è il prodotto della convivenza civile, ossia degli accordi che si intrecciano tra
            gli esseri umani, e quindi l’ordine sociale ed economico non segue le leggi delle
            scienze esatte. Le norme fondamentali dell’ordine sociale sono quelle descritte dalla
            storia che spiega le fasi evolutive della società[87]. Nel loro ambito l’economia politica è una scienza morale che ha come scopo
            la ricerca della felicità, che si può raggiungere riconoscendo agli uomini la libertà di
            agire per stabilire il rapporto che intercorre tra desideri e bisogni, rapporto che
            spinge gli uomini ad agire per assicurarsi il benessere con il lavoro, lo scambio e la
            proprietà privata. 
Il ruolo della storia è
            sottolineato con forza, come abbiamo ricordato, nella prefazione di Della
                economia politica, in cui Verri segnala che, a partire dalla scoperta
            dell’America e l’arrivo in Europa dei suoi metalli preziosi, si assiste alla
            «moltiplicazione del denaro, la creazione di nuovi bisogni e di nuove speranze» che
            hanno «scossa l’industria, e posta in moto per addietro sconosciuto l’attività degli
            uomini». La dinamicità dell’economia permette di modificare i costumi sociali, le
            mentalità e le relazioni tra gli stati[88]. 
Faucci sintetizza la novità del
            discorso economico di Verri sostenendo che si tratta di «una concezione laica e moderna
            dei moventi dell’attività economica, ma anche necessariamente un compromesso con la
            tradizione culturale allora dominante, tradendo talvolta la persistenza di quella eredità»[89]. Si riesce così a capire che se l’obiettivo economico
            di una società è il raggiungimento della «massima ricchezza
            possibile», l’economia politica si configura come una «scienza che ha per oggetto
            l’accrescimento dell’annua riproduzione interna, della popolazione e degli agi, e forza
            d’uno stato». Diversamente dalla politica, l’economia politica è «l’arte di condur una
            nazione alla prosperità»[90]. 
Verri precisa però che la scienza
            economica, a differenza di altri scritti di argomento economico che si elaborano
            nell’«ozio tranquillo» e in base a «idee astratte sopra del commercio, della finanza, e
            d’ogni genere d’industria», ha un metodo analitico fondato sulla elaborazione delle
            «idee mie», «semplici e particolari», che poi «coll’occasione di esaminare oggetti
            reali» risultano essere «accozzate, disputate, contraddette». Ne consegue dunque che, in
            economia politica, queste «idee sono emanate poi dopo una lunga combinazione di elementi conosciuti»[91]. Il metodo che propone è quindi che a partire dall’esame dei fatti economici
            è possibile rintracciare i principi generali che regolano la vita economica e dedurre le
            norme generali dell’economia politica. 
A differenza dei fisiocratici che
            usano il metodo deduttivo delle scienze esatte, Verri, influenzato dall’empirismo di
            Bacone e dal ragionamento deduttivo di Newton, vede l’economia come una scienza
            sperimentale e quindi induttivo-deduttiva, capace di combinare, accogliendo
            l’insegnamento sensista di Helvétius, la ragione con i sentimenti, per offrire una
            visione dinamica del comportamento economico tanto individuale quanto collettivo. 
Come avviene nell’economia classica
            europea dell’ultimo terzo del XVIII secolo, anche Verri applicò i principi della
            meccanica alle relazioni tra le grandezze osservabili riuscendo a «rompere la
            rappresentazione unificata della società frammentandola in tante parti ciascuna delle
            quali doveva divenire oggetto di analisi specifica»[92]. Il nostro autore riuscirà così a caratterizzare
            l’economia come una scienza storica e morale, potrà abbandonare, perché immaginaria, la
            legge naturale, e riuscirà a collegare in termini nuovi il rapporto tra economia e
            istituzioni, come abbiamo mostrato nel paragrafo precedente e come preciseremo
            nell’ultimo. 
Sulla base di questa metodologia,
            Verri elabora un modello dell’equilibrio dinamico dell’economia, diverso da quello
            stazionario fisiocratico peraltro criticato anche da Turgot e Condorcet. Verri elabora
            il suo modello a partire dalla dinamica del rapporto che intercorre tra la riproduzione
            e il consumo, tanto da considerare questo rapporto in grado di spiegare le fasi di
            crescita, ristagno e crisi che caratterizzano l’evoluzione economica. In questo modo «la
            scienza dell’economia politica» potrà misurare «la forza e il vigore d’uno stato, la
            proporzione e la natura dei tributi, l’indole dell’industria e del commercio delle
            nazioni», ed è quindi la «scienza certamente la più utile e ferace di tutte per la
            prosperità degli uomini sia ne’ tempi pacifici sia per disporsi a sostenere con
            robustezza i tempi turbolenti»[93]. Aggiunge inoltre che, pur essendo una scienza utile per ciascun singolo
            stato, il suo valore è anche di essere una scienza universale, «comparsa in Europa a
            spargere una luce affatto nuova e far sentire la connessione che hanno fra loro mille
            legami della società, invisibili al volgo, dalla riunione de’ quali forma il nodo che
            decide della miseria e della felicità pubblica»[94]. 
L’individuazione dei principi
            economici generali induce Verri a precisare che lo scopo dell’economia politica è quello
            di «accrescere l’annua riproduzione col minor possibile travaglio»[95]. Specifica che «la misura della forza dello stato o della prosperità di esso
            non è sempre l’accrescimento del travaglio, poiché la riproduzione non è sempre
            proporzionata al travaglio». Infatti nelle nazioni con tecniche e arti poco sviluppate
            «il travaglio sarebbe maggiore» senza che ciò aumenti la
            riproduzione. Di conseguenza, per ottenere la massima riproduzione possibile, tenuto
            conto della quantità di lavoro disponibile, si tratta di accrescere la sua produttività
            allo scopo di espandere effettivamente la riproduzione. 
In sintesi, per «travaglio» Verri
            intende sia la quantità di lavoro fisico incorporato nella produzione, sia il suo
            risparmio derivato dall’impiego delle tecniche preesistenti e delle nuove, considerate
            «strumenti» necessari affinché nella produzione agricola, quella che avviene «per mezzo
            della vegetazione», e nella produzione manifatturiera si accostino e si separino i
            diversi beni allo scopo di ottenerne di nuovi di maggior «valore e ricchezza»[96]. 
L’aumento della ricchezza di una
            nazione avviene quando la «riproduzione sopravanza il consumo» mentre diminuisce quando
            «l’annua consumazione eccede la riproduzione», e permane stazionaria quando il «valore
            totale della riproduzione equivale al valore dell’annua consumazione»[97]. Con altre parole, la dinamicità presente nel rapporto tra riproduzione e
            consumo determina la «nuova quantità di valore creata»[98]. Da questa quantità di valore creata Verri deduce che il valore è qualcosa
            di concreto e misurabile, e non un’astrazione, ed è inoltre suscettibile di essere
            espresso in un rapporto di scambio che stabilisce l’importanza attribuita all’oggetto
            scambiato per denaro. Di conseguenza, la relazione tra riproduzione e consumo, veicolata
            dallo scambio commerciale, può determinare una crescita, una diminuzione o una stasi del
            capitale accumulato[99]. 
Conviene ora approfondire il
            significato che Verri attribuisce al concetto di riproduzione, poiché questo, insieme a
            quello di consumo, costituisce il polo tensoriale della sua concezione economica. Senza
            alcun dubbio, il concetto di riproduzione deriva da quello di
            Quesnay, che definì la ricchezza come la somma totale dei beni che, in ragione ai
            bisogni degli uomini, portano allo scambio[100]. A differenza però di Quesnay, Verri sostiene che la ricchezza non proviene
            soltanto dai beni agricoli, poiché tutti «i prodotti della mano dell’uomo» sono «una
            nuova modificazione della materia». Ne consegue che per riproduzione deve intendersi
            qualsiasi trasformazione delle risorse naturali e dei beni intermedi che favorisca la
            «riproduzione di valore e di ricchezza». La riproduzione non è quindi soltanto la
            capacità di produrre più merci di maggior valore in grado da espandere il capitale e la
            ricchezza. Ciò vuol dire che le merci acquistano maggior valore quando questo sia
            visibile «nella quantità di prezzo», ossia quando i beni hanno un prezzo che va «oltre
            al valor primo della materia e la consumazione fattavi per formarla»[101]. Di conseguenza, la riproduzione comprende il prodotto netto, ossia il
            valore della produzione una volta dedotte le materie prime, il costo della manodopera,
            la remunerazione del capitale investito e il profitto che spetta agli imprenditori,
            incrementato dal valore del consumo da parte di tutte le classi della popolazione. 
Nell’integrazione tra il prodotto
            netto e il consumo, quale è contenuta nel concetto di riproduzione, si creano le risorse
            necessarie per il nuovo ciclo produttivo in grado di offrire una maggiore quantità di
            beni, ossia di merci e mezzi di produzione, che grazie all’espansione del consumo
            diventano quantitativamente superiori a quelli del ciclo precedente, permettendo una
            crescita del capitale accumulato. Ciò spiega perché Verri sostiene che la riproduzione
            «si debbe spingere quanto oltre si può: non dico portarla al colmo,
            perché la riproduzione annua, praticamente parlando, non si giunge mai», poiché «il moto
            dell’industria è come ogni altro moto; per quando ci sia rapido può sempre ricevere
            nuova spinta, e accrescere la quantità»[102]. Verri però non specifica i meccanismi
            dell’accrescimento del capitale[103]. 
L’ampliamento del concetto di
            riproduzione fisiocratico è reso possibile dalla rielaborazione di Verri delle idee di
            Cantillon e di Turgot. Cantillon, ricordiamo, individua questi tre tipi di prezzo:
            prezzo intrinseco, prezzo di mercato e prezzo della verità. Il primo, che Cantillon
            riprende da William Petty, è «le prix ou la valeur intrinseque d’une chose, est la
            mesure de la quantité de terre et du travail qui entre dans la production, en égard à la
            bonté du produit de la terre, et à la qualité du travail»; il secondo, diverso dal
            primo, è quello di mercato che «dépendera des humeurs et des fantaisies des hommes, et
            de la consommation qu’il feront»; e, infine il terzo, «le prix de la verité», è quello
            che dipende dalla quantità di compratori, ossia dalle contrattazioni, poiché quando ci
            sarà un’offerta abbondante ci saranno «plus de vendeurs que d’acheteurs», col risultato
            che il prezzo sarà inferiore al valore intrinseco, oppure sarà superiore nel caso in cui
            l’offerta sia inferiore alla domanda[104]. 
Il «prezzo della verità» di
            Cantillon e il valore di scambio di Turgot, che implicano i concetti di utilità e di
            scarsità, permettono di capire che lo scambio dei beni ha un ruolo importante nella
            riproduzione, tanto da generare un eccedente per effetto dell’offerta e della domanda
            che, espandendo il numero di compratori e venditori, favoriscono l’incremento della
            riproduzione e quindi della ricchezza in generale. 
L’altro polo dell’equilibrio
            economico individuato da Verri è il consumo. Scrive che esiste uno stretto rapporto tra
            la riproduzione annua e «l’annua consumazione», poiché il consumo riguarda non solo
            quella parte attribuibile alle classi economiche ma anche la parte delle altre classi
            non impegnate direttamente nella sfera economica. Per assicurare i consumi di tutta la
            società è necessario non perdere di vista che, come avviene per
            la riproduzione, le classi economiche (lavoratori, proprietari terrieri e imprenditori)
            e le classi non economiche (burocrazia, magistratura, insegnanti, ecclesiastici) devono
            rispettare lo stesso principio di «tenere in moto i desideri e l’industria» che
            sottostanno all’equilibrio economico della società, così da integrare la dimensione
            immateriale dei desideri con la dimensione materiale dell’industria e degli scambi,
            ossia l’intera attività economica[105]. 
Il rapporto che intercorre tra la
            riproduzione e il consumo è variabile, instabile, poiché numerose circostanze possono
            squilibrarlo, mettendo a rischio la dinamicità del processo economico. In certi momenti,
            infatti, la riproduzione sopravanza il consumo e in altri il consumo supera la
            riproduzione. Verri descrive le tre possibili situazioni in cui il rapporto tra
            riproduzione e consumo influenza negativamente o positivamente il processo economico. Si
            avrà, scrive, una crescita economica quando migliora «quello stato in cui l’annua
            riproduzione sopravanza il consumo»[106]. In questa fase la crescita espande la «merce universale», la massa
            monetaria, che pur «gradatamente incara i prezzi delle riproduzioni», ma la
            monetizzazione dell’economia migliorerà la qualità della produzione che espanderà «i
            bisogni perché tanto ogni uomo ha più bisogni quanto ha più desideri»[107]. Con la monetizzazione dell’economia si supera «la vita selvaggia», fase
            storica caratterizzata da ridotte contrattazioni e limitate «al minor grado» con aspetti
            negativi sulla riproduzione[108]. La fase di espansione economica si raggiunge quando si incrementa il
            «numero de’ venditori di ogni merce», ossia l’offerta di beni[109]. Si giunge alla fase dell’economia stazionaria «quando il valore totale
            della riproduzione equivale al valore dell’annua consumazione», col risultato di
            perseverare l’economia nello stato «in cui è quando tutte le
            circostanze sieno eguali»[110]. In questa fase di ristagno l’offerta e la domanda di beni rimangono
            inalterati, e altrettanto avviene con la massa monetaria. Il periodo di decrescita
            avviene quando la nazione deperisce poiché è il momento in cui «l’annua consumazione
            eccede la riproduzione annua» e quindi «ogni anno diminuisce e consuma del suo capitale
            oltre i frutti», provocando anche la riduzione dello stock monetario per la necessità di
            acquistare all’estero i beni di consumi necessari[111]. Nel corso di questa fase di «deperimento della nazione» tutte le classi
            sociali sono chiamate a collaborare per ristabilire l’equilibrio economico impegnandosi,
            con l’aiuto del governo, a diminuire il consumo o meglio ad incrementare la riproduzione[112]. 
Si ha l’impressione che Verri
            ritenga che per superare la fase della crisi sia conveniente riequilibrare il commercio
            e il flusso di denaro con le altre nazioni ma senza ricorrere a politiche protezioniste.
            Scrive che «la ricchezza d’una nazione non si misura tanto per l’assoluta quantità de’
            beni che possiede, quanto per la proporzione che passa fra di essa e le nazioni che
            l’attornano e commerciano con lei», ossia il flusso delle merci e del denaro tendono ad equilibrarsi[113]. Non è quindi casuale che, nel ribadire l’idea che la crescita della
            riproduzione annua «debb’essere lo scopo dell’economia politica», aggiunga che essa non
            si può conseguire «se non col facile e pronto sfogo di tutta la porzione eccedente i
            bisogni interni dello stato». Ciò vuol dire che nella riproduzione ha un ruolo
            significativo il commercio estero a condizione che la produzione eccedente abbia un
            prezzo interno «minore del prezzo estero». Questa situazione si raggiunge quando «i
            venditori ai compratori abbiano la maggior proporzione possibile», ossia quando
            l’offerta supera la domanda[114].
        
L’equilibrio economico, «che come
            ogni equilibrio fatto per addizione accresca la vita dello stato, fatto per sottrazione
            invece accosti al non essere», è condizionato da un insieme di forze che lo possono
            alterare tanto a favore della riproduzione quanto a favore del consumo[115]. Verri precisa che i fattori in grado d’influenzare la riproduzione sono
            l’interesse personale degli imprenditori, ossia l’amore di sé, che condiziona
            negativamente tanto l’espansione della produzione quanto del profitto. Verri ci dice che
            l’interesse del proprietario non è necessariamente orientato ad «accrescere l’annua
            riproduzione totale de’ suoi fondi, ma bensì di accrescere quella porzione di rendita
            che ne ritrae»[116]. E la mentalità di rentier della classe proprietaria a
            farle trascurare tanto la ricerca della riduzione dei costi di produzione quanto la
            propensione a favorire l’aumento dell’occupazione, col risultato che non incentiva la
            riproduzione «quanto oltre si può» e, di conseguenza, tende ad impedire che la
            riproduzione «come ogni altro moto per quanto ei sia rapido può sempre ricevere nuova
            spinta, e accrescerne la quantità»[117]. All’azione frenante degli imprenditori si deve inoltre aggiungere la
            condotta degli altri attori economici, specialmente quando essi associano il valore
            oggettivo dei beni a un valore soggettivo, «la stima che fanno gli uomini di una cosa»,
            fenomeno osservabile nell’influenza che questo valore soggettivo esercita nella
            fluttuazione dei prezzi dei beni[118]. 
Non va infine dimenticato il ruolo
            che svolge il livello di monetizzazione nell’equilibrio economico della società
            commerciale. La monetizzazione, infatti, incide significativamente nella riproduzione
            poiché quando «la merce universale – ossia la moneta – è poco diffusa» si avrà che «la
            contrattazione si riduca e limiti al minor grado», provocando la diminuzione della
            riproduzione annua. Invece nelle nazioni in cui l’industria e il
            commercio sono maggiormente presenti, la massa monetaria circolante aumenterà fornendo
            «un nuovo sprone all’industria» che «accrescerà il numero di contratti» e dunque
            «diventerà sempre più rapida la interna circolazione». Con la maggiore velocità degli
            scambi monetari si avranno delle ricadute positive sulla produttività di tutti i
            fattori, la quale si tradurrà necessariamente in un incremento della riproduzione.
            Questa ricaduta positiva non dipende solo dalla maggiore intensità nell’impiego dei
            fattori produttivi, inclusi il capitale e la tecnologia, ovvero i «metodi per renderle –
            le produzioni – più perfette e fabbricarle con maggior celerità»[119]. L’intreccio tra i condizionamenti di carattere soggettivo degli attori
            economici e il potenziamento degli scambi monetari si traduce nell’incremento costante
            del valore di scambio della produzione, favorendo il passaggio da un’economia fondata
            sul valore d’uso a un’economia fondata sul valore di scambio, che è la principale
            caratteristica della società commerciale. 
Dall’analisi di Verri emergono
            alcune idee particolarmente interessanti riguardanti l’equilibrio e la dinamica
            dell’economia. La prima è che l’equilibrio economico, fondato sulla relazione tra
            riproduzione e consumo, richiede di tenere presente che il valore della riproduzione è
            altra cosa e ha un ammontare superiore al prodotto netto della fisiocrazia. A differenza
            del prodotto netto fisiocratico, la riproduzione, secondo Verri, deve tenere conto non
            solo del consumo delle classi economiche, ma anche del consumo generale di tutta la
            società, compreso quello delle classi non economiche. Ciò spiega perché il consumo
            complessivo accresce la dinamicità della riproduzione ed è in grado di garantire non
            soltanto il rinnovo del ciclo produttivo ma anche l’ampliamento della riproduzione dei
            cicli successivi. 
La dinamicità del rapporto tra
            riproduzione e consumo deriva da una singolare concezione di Verri delle classi presenti
            nella società. Nonostante l’apprezzamento che ha nei confronti
            di Cantillon, egli non segue affatto la sua caratterizzazione della società che
            attribuisce al principe e ai proprietari terrieri la particolarità di essere gli unici
            soggetti che «vivent dans l’indepéndence» mentre tutti gli altri abitanti «sont à gages
            ou sont des entrepreneurs», pur avendo il principe e i proprietari di terre il bisogno
            del concorso degli altri in quanto «tous les habitants de l’Etat subsistent du produit
            de la terre». Questo principio vale anche per gli abitanti delle città, i quali
            ottengono i prodotti della terra in cambio dei prodotti delle manifatture, e dunque
            anche loro sono indispensabili al principe e ai proprietari[120]. 
Nella sua visione della dinamica
            economica Verri non segue neppure la suddivisione delle classi sociali proposta dai
            fisiocratici. Supera l’idea che l’unica classe produttiva sia quella agricola (contadini
            e imprenditori), e afferma che la classe sterile, identificata dalla fisiocrazia negli
            artigiani, commercianti e operai, è anch’essa produttiva, e precisa che la classe
            aristocratica comprende anche il clero e i proprietari terrieri. Mentre nello schema
            circolare di Quesnay il moto economico segue il ritmo stagionale dell’agricoltura, nella
            visione di Verri la forza propulsiva di tutte le produzioni, degli scambi e del consumo
            mette in essere un’economia di ritmo dinamico e urbano che impegna costantemente non
            solo gli attori economici ma anche gli attori apparentemente non economici, ossia gli
            amministratori pubblici, i magistrati, gli intellettuali e persino il clero. Il
            collegamento tra riproduzione e consumo conduce Verri a un’idea del processo economico
            capace d’integrare tutte le classi sociali, facendole partecipare attivamente alle
            vicende economiche, poiché le classi non sono «di lor natura incompatibili»[121]. Sebbene il suo punto di partenza siano le classi economiche, gli attori
            sociali che in realtà animano la vita economica sono tuttavia i compratori e i
            venditori; dunque tutte le componenti sociali, comprese le classi non direttamente
            vincolate all’economia, sono ugualmente importanti per il
            funzionamento complessivo del sistema economico[122]. A partire da questa bipartizione tra compratori e venditori Verri distingue
            le tre classi economiche in «riproduttori, mediatori, consumatori», aggiungendo la
            «classe separata de’ direttori», che pur «non cadono immediatamente
            nella sfera di oggetti che esamina la Economia politica», sono una «classe d’uomini
            destinati a dirigere le azioni altrui e a proteggerle», integrati dai funzionari, i
            magistrati, le forze armate, i ministri della religione[123]. 
La classe economica dei
            riproduttori è quella che «cooperando colla vegetazione della terra, o nelle arti e
            mestieri, modificando le produzioni della natura creano, per dir così, un valor nuovo,
            la somma totale di cui chiamasi annua riproduzione»[124]. I mediatori sono quelli che «s’interpongono fra il riproduttore e il
            consumatore» e quindi danno «un facile sfogo alla merce particolare riprodotta dalla sua
            industria» e acquistano «di altrettanta porzione corrispondente di merce universale»,
            offrendo al consumatore «la merce particolare procurandogli il comodo di fare
            rapidamente la scelta fra molte qualità radunate nella medesima specie». Fanno parte di
            questa classe i commercianti e gli addetti al trasporto che «sono il veicolo che accosta
            il consumatore al riproduttore, e conseguentemente colla loro opera facilitano la circolazione»[125]. 
I consumatori sono invece «coloro i
            quali nessuna industria ripongono del proprio nella massa comune della società, e in ciò
            consiste il carattere distintivo di essi»[126]. I consumatori «sono in un bisogno perenne di aver denaro», e sono tenuti
            quindi a «indirettamente cooperare con l’annua riproduzione delle terre, debbono
            raffinare e immaginare i metodi per accrescere l’annua riproduzione dei fondi, debbono
            servire d’uno sprone continuo al coltivatore, mancando il quale languirebbe di molto
            l’agricoltura». Per le loro «ricchezze legittimamente
            acquistate», appartengono anche alla classe dei consumatori «i giovani meglio educati
            per essere magistrati, uomini di lettere, capitani» che contribuiscono al «servigio
            pubblico» con il loro reddito e il loro stipendio[127]. 
Verri ribadisce l’interazione
            esistente fra tutte le classi e che, «se non ci fossero ostacoli di natura legislativa e
            di opinione» e lasciando «il libero corso alla natura delle cose», i mediatori «debbono
            per forza circonscriversi col numero di contratti, cioè colla quantità della
            riproduzione e della consumazione». I riproduttori, a loro volta, «accrescerebbero
            naturalmente sin tanto che giungessero ad equilibrare la consumazione, e così tutto
            sarebbe livellato con sicurezza dal risultato universale dei bisogni»[128]. Proprio per l’interazione tra le classi sociali fu possibile il passaggio
            dallo stato selvaggio alla società colta, ovvero alla società commerciale. È nella
            società commerciale, infatti, che «si accresce il numero delle idee» e «tanto
            maggiormente si vedrà introdurre il commercio tra nazione e nazione»[129]. 
La seconda idea originale relativa
            al rapporto dinamico che intercorre tra riproduzione e consumo è la capacità di
            articolare i fattori economici con i fattori di natura sociale. Verri precisa che deve
            essere tenuta sotto controllo la tendenza degli imprenditori a preservare il loro
            reddito quando è rivolta ad impedire che l’eccesso di innovazioni possa diminuire il
            reddito agrario o i profitti mercantili e industriali, poiché con questo comportamento
            ostacolano l’estensione del valore di scambio e impediscono la mercantilizzazione e
            l’espansione del consumo. A questi interessi che ostacolano l’espansione della società
            commerciale si contrappongono peraltro quelli dei gruppi intenzionati invece ad
            accelerare il valore di scambio e la mercantilizzazione. Questi interessi dinamici del
            commercio spingono ad accrescere «le voglie e i bisogni del popolo» per offrire una
            maggiore quantità di beni in grado di soddisfare i bisogni
            crescenti, le loro comodità, poiché «quando crescono i bisogni del popolo tanto più
            compre e consumazioni egli fa» col risultato che i consumatori saranno interessati ad
            ostacolare gli interessi agrari e imprenditoriali[130]. 
Se si tiene presente che Verri
            considera il livello dei prezzi quale l’indicatore dell’equilibrio tra riproduzione e
            consumo, la dinamicità dell’equilibrio non deve allora dipendere esclusivamente
            dall’«accrescimento del denaro solo e isolato», che «tende a rendere i prezzi più cari»,
            ma anche dall’espansione delle contrattazioni mercantili che indicano l’effettiva
            espansione quantitativa della produzione, da cui dipende l’incremento della riproduzione[131]. L’incremento dello stock monetario e quello della produzione «possono
            secondo che si combinano o accrescere o diminuire o lasciar immobili i prezzi delle cose»[132]. Se la combinazione tra stock monetario e produzione avviene nella fase di
            crescita dell’«interna circolazione» si avrà una moltiplicazione dei contratti per
            effetto della crescita dei bisogni, che permetterà il passaggio «dal necessario fisico
            ai comodi, indi ai piaceri», ossia dal consumo di sussistenza al consumo intermedio e,
            infine, a quello di lusso[133]. 
Le trasformazioni del consumo
            segnalate da Verri ci permettono di riconoscere l’influsso delle Lezioni del
                commercio di Antonio Genovesi, opera presente nella sua biblioteca, e del
            dibattito sul lusso, al quale fa riferimento in un articolo pubblicato sul «Caffè».
            Questo scritto esprime la totale liberazione di Verri dai giudizi moralistici, tanto da
            ritenere che tutti i consumi, anche quelli considerati di lusso, siano uno stimolo
            dell’industria poiché incrementano l’occupazione e il reddito, con conseguenze positive
            anche sull’aumento della popolazione[134]. Verri insiste sulla positività degli scambi, del
            commercio e dell’agricoltura, ma precisa che «il numero de’
            venditori sarà sempre maggiore in una nazione a misura che le fortune saranno
            distribuite con maggiore uguaglianza, e sopra un maggior numero»[135]. La disuguale distribuzione della ricchezza determina che «l’annua
            riproduzione si restringe al puro necessario e l’industria s’annienta, poiché il popolo
            cade nel letargo» e l’economia quindi ristagna[136]. 
Se riportiamo l’analisi del nostro
            autore all’idea fondamentale del rapporto che intercorre tra l’economia di scambio e la
            società commerciale, possiamo notare, come hanno precisato Porta e Scazzieri, che il
            commercio e i prezzi di mercato, subordinati a un sistema di scambi, sono gli elementi
            che regolano i principi generali del rapporto che intercorre tra riproduzione e consumo,
            rapporto che Verri considera fondante dell’equilibrio economico, e quindi della dinamica
            della società commerciale, poiché permette la nascita di nuove produzioni in grado di
            favorire la crescente domanda di beni qualitativamente superiori[137]. 
Sono sicuramente le sue numerose
            indagini sul commercio dello stato di Milano a rendere consapevole Verri che
            l’equilibrio tra riproduzione e consumo deriva dalla capacità delle nazioni di garantire
            almeno il pareggio tra il valore dei beni prodotti e il valore dei beni consumati[138]. Questa «legge di continuità» tra riproduzione e consumo permette che si
            «equilibrino dopo alcune oscillazioni periodicamente bisogno e abbondanza»[139]. Anche quando il consumo eccede la riproduzione, l’ostacolo può diventare
            «uno sprone a maggiormente riprodurre», poiché lo squilibrio
            stimolerà la capacità del produttore di massimizzare la produzione, riducendo il costo
            dei beni attraverso le innovazioni introdotte nella qualità delle merci. Questo nuovo
            slancio produttivo raggiungerà un migliore equilibrio con l’eliminazione delle barriere
            che frenano la circolazione dei beni[140]. 
Verri non dimentica mai che il
            rapporto tra riproduzione e consumo trova il suo fondamento nei bisogni, i quali
            permettono all’attore economico di scuotersi «dall’indolenza» e porsi «al lavoro o al
            traffico», ossia a produrre o a commerciare, non solo con lo scopo di «cercare i mezzi
            di procurarsi le consumazioni proprie»[141]. L’ampliamento dei bisogni si traduce nella crescita delle «compere e
            consumazioni» che tendono ad accrescere la riproduzione annua[142]. Si può allora dire che l’equilibrio tra riproduzione e consumo deriva dalla
            divisione tra venditori e compratori, tenendo presente che «ogni venditore d’una merce
            è, e debb’essere, compratore delle merci che consuma»[143]. 
Il rapporto tra riproduzione e
            consumo è essenzialmente instabile, in quanto è condizionato dalla diversità di
            comportamento dei venditori e dei compratori, comportamento che dà vita alle
            fluttuazioni e ai cicli economici, che sono i veri indicatori della dinamica
            dell’economia. Verri ci ricorda che la società commerciale non è composta soltanto da
            produttori e mediatori ma esistono anche i consumatori semplici, il cui «carattere
            distintivo» è di non offrire «nessun contributo d’industria» alla società pur non
            essendo «un peso inutile dello stato»[144]. Essi sono «meri consumatori» che danno «un aiuto all’annua riproduzione»,
            in quanto partecipano indirettamente alla produzione nella loro qualità di proprietari
            di terre e immobili. Essi spronano il «coltivatore e immaginano i metodi per la
            produzione agricola» mentre i «meri consumatori», grazie alle loro «ricchezze
            legittimamente acquistate», partecipano allo sviluppo
            dell’istruzione poiché finiscono con l’«essere magistrati, uomini di lettere», e
            contribuiscono quindi a conformare la «classe separata de’ direttori», «classe di uomini
            destinati a dirigere le azioni altrui», che ricevono per le loro mansioni «uno stipendio
            insufficiente per campare»[145]. 
L’importanza che Verri assegna al
            consumo dipende dalla sua capacità di ragionare sul ruolo svolto da numerosi attori
            sociali non coinvolti direttamente nell’attività economica ma ben presenti nella stessa
            in quanto consumatori. Si può dunque sostenere che nella sua visione della riproduzione
            concorrono non soltanto tutte le produzioni economiche ma anche tutte le transazioni che
            avvengono nel mercato. Evidenzia quindi l’enorme importanza del ceto dei mediatori nel
            processo economico, ossia di «tutti quegli uomini che comprano per rivendere, tutti gli
            uomini impiegati ne’ trasporti, persone tutte le quali sono il veicolo che accosta il
            consumatore al riproduttore, e conseguentemente colla loro opera facilitano la circolazione»[146]. 
È molto probabile che il punto di
            partenza di Verri per individuare la partecipazione degli attori sociali nel rapporto
            tra la riproduzione e il consumo delle classi economiche e non economiche sia una
            rielaborazione delle idee fisiocratiche resa possibile dalla distinzione di Turgot tra
            proprietari, manifatturieri e possessori di capitali, tutti gli attori che rendono
            possibile la valorizzazione dell’industria e dell’agricoltura[147]. A differenza però del capofila della fisiocrazia e di Turgot, Verri non
            stabilisce una distinzione tra il ciclo produttivo e gli scambi. Ritiene invece che
            nella riproduzione si compia l’integrazione della produzione con gli scambi, e quindi si
            coniughi il prodotto netto con il sovrappiù. Ne consegue che il rapporto tra
            riproduzione e consumo favorisce l’accumulazione del capitale che si è generato in sede
            produttiva tramite gli scambi e il consumo di tutti i ceti
            sociali. Di conseguenza, la proposta di Verri è assai più dinamica di quella formulata
            dai suoi predecessori poiché elimina la presunta sterilità di alcune classi economiche e
            attribuisce invece ai consumatori non necessariamente coinvolti nella produzione un
            ruolo importante nella formazione di nuovo valore. 
In uno stato senza ostacoli di
            natura sociale e legislativa, che lascia «il libero corso alla natura delle cose», il
            consumo aggiunge valore tanto alla produzione quanto alla circolazione[148]. Nel pensiero di Verri il consumo ha, per sua natura, un ruolo dinamico
            simile a quello delle produzioni, a condizione che la vita economica si muova in un
            contesto di libertà tale da garantire i diritti di proprietà, fondamento istituzionale
            del rapporto interattivo tra riproduzioni e consumo. Ciò spiega perché secondo Verri i
            consumatori devono aumentare costantemente e, di conseguenza, non si debba assolutamente
            limitarli o ridurli a un «corpo separato», a una corporazione, che li escluda dalla
            libertà di comprare e vendere e di diventare, a loro volta, dei mediatori. Con la
            crescita dei consumatori il numero dei contratti si espande e «diventerà sempre più
            rapida la interna circolazione», e «farà conoscere nuovi comodi della vita e nuovi agi»
            che permetteranno, come sosteneva anche Hume, di raffinare «le arti, le manifatture» e
            inventare «i metodi per renderle perfette e fabbricarle con maggior celerità». Con la
            dinamicità del consumo e con la crescita della circolazione dei beni, si avrà una
            maggiore divisione del lavoro che si tradurrà in «un’espansione della ricchezza»[149]. 
L’interazione tra la riproduzione e
            il consumo permette alla società di superare l’isolamento e di assumere la connotazione
            di società commerciale, diventando definitivamente lo «stato dell’industria e della coltura»[150]. Il potenziamento del consumo condiziona positivamente la crescita
            demografica, poiché «tanto più uno stato è popolato, tanto
            maggiori debbono essere le interne consumazioni», per cui
            l’incremento della popolazione è anche un indicatore della crescita produttiva[151]. 
Il consumo può essere condizionato
            negativamente dalla distribuzione del reddito poiché la tendenza naturale degli attori
            economici è di «ammassare le ricchezze», favorendo che «siano costipate nelle mani di
            pochi», e questi «pochi magnati, arbitri d’ingoiare colle loro ricchezze ogni classe di
            merce, cagioneranno in quello stato frequenti monopoli e frequenti carestie
            artificiali». Il risultato della «disuguaglianza delle fortune» sarà la riduzione della
            produzione, e quindi sarà necessario l’intervento del governo allo scopo di «smezzare e
            dividere i patrimoni troppo ammassati, e far circolare i beni dei fortunati sopra un
            maggior numero di uomini». Conclude infine che più numerosi sono i proprietari di terre,
            maggiore sarà l’offerta di prodotti agricoli[152]. 
Il consumo è invece condizionato
            positivamente dalla monetizzazione dell’economia e dall’espansione della massa
            monetaria. La crescente monetizzazione significa che «quanto più denaro è sparso
            generalmente per le mani del popolo tanto più crescono le voglie e i bisogni del
            popolo», favorendo così l’espansione del consumo[153]. Ci saranno invece degli effetti negativi con la sussistenza delle leggi
            suntuarie, le quali accrescono «la proporzione fra i venditori e i compratori,
            diminuendo questi ultimi» poiché «limitano le azioni degli uomini». Solo l’incremento
            proporzionale tra compratori e venditori favorisce «l’abbondanza interna di uno stato» e
            «l’accrescimento dell’annua riproduzione, da cui la ricchezza e la popolazione»[154].
        

3.
            Commercio, prezzi, moneta e mercati 



Verri attribuisce un’enorme
            importanza all’intermediazione mercantile e quindi alla circolazione delle merci, della
            moneta e dei prezzi, che considera i principali vettori della nuova economia che si va
            affermando nel corso del Settecento. Venturi sottolinea che già nel suo primo scritto
            elaborato a Vienna, «prima che avessi letto gli autori che ne trattano», Verri
            attribuiva al commercio un ruolo decisivo[155]. L’importanza dell’intermediazione mercantile è confermata nelle sue note su
            Hume e nelle Meditazioni mie sul commercio, che risalgono al 1760.
            Da questi scritti ricaviamo che le due principali fonti delle sue idee del commercio e
            dell’attività mercantile sono, da una parte, il pensiero scozzese e l’influsso
            esercitato da Henry Lloyd durante il suo soggiorno a Vienna e a Milano, e dall’altra la
            scuola commerciale francese, in particolare Cantillon, Forbonnais, ma anche Melon,
            Dutot, Cary e Genovesi. Non va però dimenticato che lo studio di questi autori lo porta
            a rafforzare le sue intuizioni originali riguardanti gli scambi e il mercato. 
Il commercio e la società
            commerciale sono, a suo avviso, incomprensibili se non si concede la dovuta importanza
            ai bisogni che esprimono le «società di uomini», bisogni che sono profondamente diversi
            tra le «società selvagge», che «non hanno commercio fra esse», e le società «colte»,
            nelle quali «più s’accresce il numero delle idee e dei bisogni presso gli uomini»,
            rendendo così possibile «introdurre il commercio fra nazione e nazione»[156]. 
Il passaggio alla società
            commerciale comporta degli ostacoli, derivanti dalla natura dell’uomo favorevole ad
            aumentare «l’amore di se stesso», che pur essendo uno dei principi fondamentali della
            felicità umana, spinge il commerciante ad arricchire «se stesso impoverendo lo stato» ed
            è quindi «necessario che il sentimento del commercio sia ben
            diretto» da opportune regolazioni giuridiche[157]. Questa tensione tra il commercio e lo stato è all’origine del commercio
            poiché la società per superare il bisogno e raggiungere l’abbondanza spingerà «l’uomo
            talvolta alla rapina, talvolta al commercio». Il risultato è che il bisogno favorirà la
            ricerca delle merci mentre l’abbondanza e la scarsità delle merci stimoleranno lo
            scambio dei beni. Di conseguenza, «a misura che i bisogni crescono, cresce lo stimolo di
            aumentare le merci atte a cedersi in contraccambio»[158]. 
Il bisogno e l’abbondanza hanno la
            capacità di modulare, di conformare, le diverse forme che può assumere il commercio. Il
            bisogno quando è assoluto è «quello che ci porta a evitare il proprio deperimento» e
            quindi si cercheranno «le cose necessarie» mentre «il bisogno artefatto [il lusso] e di
            opinioni [la moda]» spingerà invece a ricercare le merci «utili». Lo stesso avviene
            nelle fasi di abbondanza, che presenta, come il bisogno, una duplicità, poiché
            l’abbondanza assoluta s’identifica con «la superfluità», mentre quella relativa avviene
            quando si sacrifica il minor bisogno a uno maggiore o superiore[159]. 
Sebbene il bisogno e l’abbondanza
            «formino il prezzo», esso è condizionato dal fatto che il commercio «non è altro che un
            trasporto delle mercanzie da un luogo a luogo» che si «misura dall’utile che v’è nel
            farlo», calcolato a partire dalla «diversità del prezzo che ha la merce»[160]. Ciononostante «la sola utilità d’una cosa non basta a darle prezzo» e
            nemmeno «la sola rarità d’una merce basta a darle prezzo»[161]. Il prezzo si forma a partire «da due principi riuniti, bisogno e rarità», e
            quanto «più sono forti […] tanto più s’innalza il prezzo delle cose», e con l’aumento
            dell’abbondanza di una merce o la riduzione del bisogno della stessa diminuirà
            il suo prezzo[162]. Conosciuti quindi «gli elementi che formano il prezzo delle cose, si sarà
            conosciuto il principio motore del commercio»[163]. 
A partire da queste premesse si
            riesce a capire il vincolo che Verri stabilisce tra produzione e commercio. Il suo
            ragionamento parte dal fatto che ogni anno si riproduce «una quantità corrispondente
            all’universale consumazione» e spetta al commercio estero supplire «col superfluo d’una
            terra al bisogno dell’altra». In questo modo «si equilibrano dopo alcune oscillazioni
            periodicamente bisogno ed abbondanza»[164]. Si può quindi dire che «la prima sorgente dell’utile commercio» è la
            necessità di equilibrare la riproduzione con il consumo evitando che la scarsità
            colpisca le nazioni, permettendole invece di raggiungere l’abbondanza relativa[165]. 
Vale la pena annotare che grazie al
            collegamento tra il commercio, la riproduzione e il consumo Verri finisce col
            depotenziare l’idea mercantilista della subordinazione del commercio alla potenza dello
            stato e individua invece il grado di autonomia degli scambi all’interno della sfera
            economica. Infatti, se il «bilancio del commercio è l’eccesso della esportazione
            paragonato colla importazione e viceversa», non si tiene conto che tra le esportazioni
            si «annovera anche la merce universale», il denaro, e quindi l’incremento della massa
            monetaria moltiplica i contratti «ed in conseguenza l’annua riproduzione», col risultato
            che la diminuzione della massa monetaria porterà al «deperimento dell’annua riproduzione»[166]. Ne consegue che il vero bilancio del commercio deve tenere conto dei flussi
            monetari che entrano ed escono da un paese, poiché «una nazione, qualora abbia il
            commercio passivo preponderante deve trasmettere ogni anno al saldar de’ conti il
            contante proporzionato al debito, e così al contrario deve riceverlo la nazione che
            abbia preponderante il commercio attivo»[167]. Solo nel caso in cui un paese abbia un saldo positivo nelle partite
            correnti, il commercio diventa «il più importante oggetto del ben pubblico», poiché è il
            meccanismo in grado di rendere possibile in ultima istanza «la felicità dello stato»[168]. 
Il primato del commercio è
            sostenuto da un ragionamento logico-storico, che ha una grande assonanza con quello di
            Adam Smith, secondo il quale le «società di uomini che non conoscono altri bisogni che i
            fisici, hanno o debbono avere poco o nessun commercio reciprocamente». Il suo
            ragionamento è illustrato dalle informazioni riguardanti le società «che noi chiamiamo
            selvagge», che «non hanno commercio fra di esse». Non può aversi, infatti, in nessuna
            società in cui «non si dà nell’uomo moto alcuno senza un bisogno», mentre quando «le
            nazioni diventano colte» e vedono quindi crescere «il numero delle idee e dei bisogni,
            tanto maggiore si vedrà introdurre il commercio fra nazione e nazione»[169]. 
Il passaggio dalla società statica,
            immobile, alla società dinamica e commerciale, capace di evolvere grazie ai «nuovi
            bisogni e comodi della vita», avviene quando la società si troverà «forzata a sviluppare
            l’industria» ovvero all’operosità e, di conseguenza, vedrà «moltiplicare l’annua
            riproduzione dei suoi prodotti» in modo che si vada oltre il consumo dei beni di prima
            necessità e verso il consumo di quelli «superflui», di seconda necessità e di lusso. In
            questo modo la società commerciale dinamica e industriosa favorirà la costante
            moltiplicazione dei bisogni grazie ai quali può crescere «l’annua produzione del suolo e
            l’industria nazionale»[170]. 
L’enorme diversità tra la società
            commerciale e quella che la precede è individuata da Verri nella sostanziale
            trasformazione che avviene quando si «cominciano a conoscere i bisogni artefatti» e
            «potrà farsi il conguaglio tra il valore della merce che
            ricevono con quella che cedono in cambio». Ciò significa che la società commerciale si
            manifesterà quando emerga l’idea di valore, «una parola che indica la stima che fanno
            gli uomini d’una cosa e ne misura i gradi». Sarà soltanto quando l’idea di valore «si
            renda universale» e «incessantemente mantenuta» che si avrà una «dilatazione del
            commercio» che favorirà effettivamente «la corrispondenza fra società e società», ovvero
            il commercio estero[171]. 
Ciò che permette all’idea di
            valore di «diventare uniforme» e agli scambi di acquisire il carattere permanente nella
            società commerciale è «l’invenzione del denaro». Il denaro non è «la rappresentazione
            del valore delle cose» e nemmeno «la comune misura delle cose», ma è «la merce
            universale», ossia «quella merce la quale per la universale sua accettazione, per il
            poco volume che ne rende facile il trasporto, per la comoda divisibilità e per
            l’incorruttibilità sua è universalmente ricevuta in scambio di ogni merce particolare».
            Aggiunge Verri a questa limpida definizione del denaro la caratterizzazione che inoltre
            permette «la preferenza che merita l’argento sul rame, e l’oro sull’argento», col
            risultato che «l’oro è il metallo più universale e più facile da trasportare e custodirsi»[172]. Grazie al denaro si supera il secondo ostacolo che «aveva proibito che si
            dilatasse la reciproca corrispondenza fra nazione e nazione», poiché «il prezzo di ogni
            merce si misura sulla quantità di denaro che si dà per averla, e il prezzo del denaro si
            misura in ragione inversa de’ salari degli agricoltori e manufatturieri», ossia del
            reddito dei riproduttori[173]. 
La stretta correlazione che si
            stabilisce tra commercio e monetizzazione dà nascita a un nuovo attore, poiché le
            transazioni monetarie definiscono i nuovi attori come «compratore, colui che cerca di
            cambiare la merce universale con un’altra cosa», e venditore, «colui che cerca di
            cambiare una cosa qualunque con la merce universale»[174]. Nella società commerciale integrata da venditori e
            compratori, «ogni venditore d’una merce è, e debb’essere compratore delle merci che
            consuma» e quindi entrambi sono allo stesso tempo venditori e compratori e in questo
            modo entrambi devono porsi «al lavoro o al traffico se non per cercare i mezzi di
            procurarsi le consumazioni proprie»[175]. Verri rafforza la sua idea del cambiamento avvenuto negli attori economici
            per effetto del superamento dell’economia naturale dicendo che «prima dell’invenzione di
            una merce universale» esistono soltanto le idee «di proponente e di aderente al cambio»
            che ovviamente rinviano agli scambi in natura[176]. 
Il commercio presentato come uno
            scambio permanente di merci per mezzo del denaro collega in modo indissolubile gli
            scambi che avvengono all’interno di una nazione con quelli che avvengono tra le nazioni.
            Infatti, seguendo Montesquieu, Verri vede il commercio interno come quello che
            «impedisce la perdita delle ricchezze della nazione» mentre quello estero ha per oggetto
            aumentarle. «Il primo s’oppone al passivo, l’altro lo compensa»[177]. 
Precisamente perché tutto il
            movimento commerciale favorisce il benestare e rafforza la potenza del sovrano, l’idea
            stessa di bilancia commerciale limitata ad assicurare l’equilibrio tra le esportazioni e
            le importazioni delle merci finisce col modificarsi al tener conto della popolazione e
            delle produzioni e a distinguere tra il «commercio utile» e il «commercio rovinoso»,
            distinzione che permette al commercio di diventare un meccanismo basilare
            nell’equilibrio tra riproduzione e consumo. 
Il superamento della vecchia
            concezione della bilancia commerciale consente a Verri di sostenere che «l’esportazione
            annua è una misura equivoca della forza e felicità di uno stato»[178], poiché ciò che veramente importa non è soltanto
            che il commercio sia attivo, ma che esso renda possibile
            l’abbondanza assoluta, quella in cui «la nazione avendo più a dare che a ricevere,
            quella somma che le resta di credito viene compensata con la moneta, contrassegno con
            cui per universale consentimento delle nazioni si valutano le azioni che un uomo ha
            sulle cose»[179]. Senza riuscire a elaborare una compiuta idea della bilancia di pagamento,
            Verri ci dice che «per bilancio s’intende il paragone tra due quantità» e dal paragone
            tra esportazione e importazione delle merci e della moneta si riesce a sapere se
            «l’annua consumazione è stata maggiore della riproduzione annua». Nel caso in cui il
            consumo sia superiore, si può allora dire che «lo stato ha diminuito realmente la
            propria ricchezza» e di conseguenza finisce con lo spendere «parte del capitale»[180]. Infatti, «quando l’annua consumazione ecceda la riproduzione annua,
            necessariamente la nazione deve deperire, poiché ogni anno diminuisce e consuma del suo
            capitale oltre i frutti»[181]. 
A mettere in discussione l’idea
            mercantilista della bilancia commerciale e a ipotizzare, senza mai precisarlo,
            l’esistenza di una bilancia dei pagamenti furono i suoi studi sui bilanci commerciali
            dello stato di Milano. In quello del 1752, scrive che uno stato che abbia «il commercio
            passivo preponderante, deve trasmettere ogni anno al saldar de’ conti il contante
            proporzionato al debito, e così al contrario deve riceverlo la nazione che abbia
            preponderante il commercio attivo». Rielaborando a un livello superiore le idee di
            Gerónimo de Uztáriz, ritiene che la bilancia dei pagamenti è quella che illustra il
            saldo tra «la cessione d’un credito o la confessione di un debito»[182]. 
L’intuizione che sia la bilancia
            dei pagamenti il vero indicatore del commercio estero di un paese si presenta rafforzata
            dieci anni più tardi quando Verri specifica che il limite della bilancia attiva deriva
            dall’incremento della «quantità di denaro» che aumenta «il prezzo della mano
            d’opera e conseguentemente delle manifatture sin tanto che,
            accresciuto il valore di queste a un certo segno, perdono finalmente nella concorrenza e
            forz’è che ne diminuisca il traffico». Mostra quindi che nel commercio delle nazioni
            esiste una «forza d’equilibrio che tende sempre, come nella fisica, a pareggiare l’alveo
            del fiume», a condizione che s’individuino e si attivino delle politiche che «accelerano
            il passo al bene e allontanino i mali ed esaminino verso quale delle due estremità
            dell’opulenza e della miseria sia incamminata la nazione attualmente»[183]. 
In sintesi, collegando
            l’equilibrio commerciale all’equilibrio macroeconomico, Verri stabilisce il rapporto che
            intercorre tra il commercio e la ricchezza nazionale, intesa come il capitale che ha
            accumulato la nazione e che può essere sperperato se gli aggregati economici non siano
            dinamici. Finisce così col rendersi conto che il commercio è inscindibile dai flussi
            monetari che derivano dai noli, dalle assicurazioni e dall’attività finanziaria,
            avviando, ma senza in verità riuscirci, a superare definitivamente l’idea mercantilista
            della bilancia commerciale e illustrare come il commercio diventi parte integrante della
            formazione del capitale. 
Il ruolo assegnato al commercio è
            di essere il settore economico in grado di dinamizzare tutta l’economia, tanto quella
            reale tramite le merci che illustrano il suo vincolo con la produzione, quanto quella
            finanziaria, per via del flusso di denaro in entrata e in uscita da un paese. È questo
            continuum economico, che Verri sintetizza nell’idea di «moto», che ci permette di capire
            che la vita economica non può essere ostacolata dal legislatore. Non stupisce quindi che
            le sue idee riguardanti la libertà di commercio siano presenti non solo nei suoi scritti
            riguardanti il commercio in generale ma anche in quelli riguardanti il sistema
            annonario. È precisamente in uno dei suoi scritti sull’annona che sostiene che «la sola
            libertà e concorrenza nel commercio dei grani è la base soda e stabile per assicurare
            l’abbondanza pubblica nello stato»[184]. In questo scritto rintracciamo l’importanza che Verri attribuisce al
            dibattito europeo riguardante la libertà del commercio dei grani, commercio che come
            sappiamo è molto sensibile poiché riguarda un bene di prima necessità da cui dipende il
            superamento delle ricorrenti crisi alimentari d’ancien régime[185]. 
Nel condannare tutte le leggi
            contrarie alla libertà del commercio, Verri considera l’annona come «una emanazione
            della barbarie antica» poiché «i vincoli e inciampi» alla circolazione delle merci
            producono l’effetto di «diminuire la coltura del grano e conviene quindi lasciar la sua
            libera contrattazione in modo da evitare le frodi, la carestia e introdurre un dazio
            d’esportazione in sostituzione alla tributazione esistente»[186]. Insiste anche che bisogna incentivare l’esportazione eliminando i «forti
            ostacoli al trasporto» poiché il commercio non può svilupparsi «se non vi sono mediatori
            fra il primo possessore della merce e l’ultimo che la consuma e questi sono i Mercanti».
            Di conseguenza «il porre ostacoli al trasporto de’ grani e la libertà de’ Mercanti
            tendono immediatamente a diminuire il prodotto delle terre e ad accostarci precisamente
            a quello stato di carestia» esistente[187]. 
Il fondamento morale della libertà
            di commercio va ricercato nella necessità di superare l’idea che la felicità pubblica
            appartenga a «un essere immaginario, e diviso da ogni uomo», col risultato di attribuire
            erroneamente allo stato e al legislatore «di proporre regolamenti a una società
            prescindendo da ogni opinione inerente agli animi degli uomini che la compongono». Si
            finisce così per non tenere conto, come fanno «i libri dei giureconsulti», che le
            «passioni inseparabili dell’uomo» sono «l’amore del suo benessere e della propria
            utilità e che precisamente sono queste passioni che lo portano a ricercare la libertà
            del commercio in generale e in particolare quella dei grani»[188].
        
Non è però sufficiente che il
            commercio sia libero, ma «bisogna che sia utile il farlo» e questa utilità nasce «dalla
            differenza del prezzo» tra una regione e un’altra e dalla sua conoscenza finiranno con
            lo scaturire «tutte le teorie della economia politica»[189]. Questa idea della libertà e dell’utilità del commercio è rielaborata nelle
                Meditazioni respingendo l’idea che i due mali della libertà del
            commercio siano che «venga a mancare nello stato» il grano e che il suo prezzo diventi
            «così alto che opprima al popolo». Se il commercio «non basta che sia libero» ma deve
            essere anche utile, la sua utilità deriva perché quando «la contrattazione è libera non
            vi può essere differenza sensibile e durevole di prezzo, ma questo debbesi livellare
            naturalmente fra le diverse provincia confinanti». Di conseguenza, «il necessario fisico
            non può mai uscire da uno stato che abbia la libertà di commercio» poiché «dovunque vi è
            concorrenza non vi possono essere monopolisti» ed è nell’«interesse di ogni cittadino
            vegliare sopra le usurpazioni di ogni cittadino» e più aumenterà la concorrenza,
            l’utilità sarà maggiore quando il commercio «resta sempre diviso sul numero maggiore
            possibile» di soggetti[190]. 
L’idea della libertà del commercio
            è motivata da Verri nella relazione che si stabilisce tra domanda e offerta e più
            specificamente nel rapporto tra il numero di venditori e il numero di compratori delle
            merci, che lui caratterizza come «i cardini sui quali si aggirano tutte le operazioni di
            economia politica»[191]. Si oppone alle leggi che vincolano «l’accrescimento del numero de’
            venditori» e a quella che fissa la «proibizione all’uscita di qualche natural prodotto
            del paese», leggi considerate «insterilitrici perché diminuiscono il numero di
            venditori» e «inutili in quanto si troverà sempre il modo di aggirarle»[192]. Ne consegue dunque che «le leggi tassative del prezzo sono ingiuste col
            compratore se fissano un limite al di sopra del prezzo comune [medio]; sono ingiuste col
            venditore, se lo fissano al di sotto, e sono inutili se attengono al vero livello del
            prezzo comune»[193]. Il proibizionismo all’entrata e quello all’uscita delle merci non sono
            altro che «ostacoli alla libera espansione dell’industria; sono di più una facile
            sorgente di corruzione, che tale si è sempre una legge arbitraria, per cui sia interesse
            di molti cittadini al vederla o derogata parzialmente o delusa»[194]. 
Già nel 1769 Verri sostiene che
            «buone leggi» devono «far coincidere l’interesse privato col pubblico», poiché la legge
            che «non ridondi in bene della maggior parte de’ sudditi, è e sarà sempre trascurata» in
            quanto cospira «a deluderla la somma d’interessi privati che vi si oppongono»[195]. Ne consegue che il commercio «non basta che sia libero, bisogna che sia
            utile il farlo» e la sua utilità deriva «dalla differenza del prezzo» che è «la cagione
            di ogni trasporto», di ogni commercio[196]. Se invece esiste la libertà commerciale «il necessario fisico non può mai
            mancare da uno stato», perché «dovunque vi è concorrenza non vi possono essere
            monopolisti» ed è grazie alla concorrenza che allora «tanti a gara si affollano a
            partire all’utile» del commercio[197]. In sintesi, per Verri la libertà di commercio riconosce come principio
            «conservar nello stato tutto il necessario, trovare un libero sfogo del superfluo;
            incoraggiare l’annua riproduzione»[198]. 
La libertà di commercio è un
            aspetto della più ampia libertà economica di ogni cittadino, col risultato che mutua
            l’idea fisiocratica del laisser faire, laisser passer e afferma che
            «nella politica giova più il lasciar fare che il fare» poiché «la somma delle azioni
            della società ha per elementi tutte le minime sensazioni d’ogni
            uomo inconoscibili e incalcolabili» e quindi «che l’avidità personale di ognuno lasciata
            in libertà è sempre il mezzo più attivo e costante per rintuzzare l’avidità personale di
            ognuno». «La libertà è l’anima dell’industria, la produttrice della concorrenza, la
            livellatrice de’ prezzi, la conservatrice dell’abbondanza»[199]. 
Affinché si crei «una stabile e
            reciproca comunicazione di commercio» tra uomo e uomo e tra stato e stato è necessario
            che «si ritrovasse il mezzo per avere una idea universale del valore», che avviene con
            l’introduzione dell’«idea del denaro in una nazione» grazie alla quale «l’idea del
            valore comincia a diventare più uniforme perché ciascuno la misura con la merce
            universale» col risultato che commerci «da nazione a nazione diventano assai più facili»[200]. Così come la nascita degli scambi monetari modifica l’azione degli attori
            economici, «nelle nazioni che conoscono una merce universale il prezzo significa la
            quantità di merce universale che si dà per una merce»[201]. 
Il denaro è la merce universale
            della società commerciale poiché, come si è detto, «per l’universale sua accettazione,
            per il poco volume che rende facile il trasporto, per la comoda divisibilità, e per la
            sua incorruttibilità è universalmente ricevuta in scambio di ogni merce particolare»[202]. In sintesi, «l’attributo generico è merce, lo specifico universale»[203]. Nell’identificare il denaro nella moneta come oggetto fisico,
            poiché «io parlo dei soli metalli nobili, oro e argento»[204], Verri oltre a scartare definitivamente l’idea che la moneta immaginaria o
            di conto, tradizionalmente usata nelle transazioni d’ancien régime,
            sia «una rappresentazione del valore delle cose», ritiene che come «il valore di ogni
            merce» anche quello del denaro «non può mai essere lungamente costante» così come le
            «monete possono mai serbare una proporzione fissa e stabile per lungo tempo» senza che
            ciò impedisca che si possa «formarsi una tariffa» utile per un periodo limitato di anni[205]. Ciò spiega perché ritiene che tutte le monete estere «qualunque sia il
            metallo di cui sono formate» possano circolare liberamente, poiché «la moneta è un pezzo
            di metallo a cui l’impronta del sovrano serve d’attestato unicamente del peso e della bontà»[206]. 
La regolazione del valore delle
            monete d’oro e d’argento circolanti favorirà che la moneta sia considerata «la misura
            universale del valore delle cose commerciali» e quindi «se esse – le monete – non sono
            legalmente bilanciate ne viene una pubblica interezza nell’interno della nazione e una
            perenne perdita con le nazioni commerciali», sottolineando così la sua importanza tanto
            all’interno dell’economia quanto nel suo commercio estero[207]. 
Se la moneta è la merce universale
            che permette lo sviluppo del commercio interno ed estero, nella realtà la sua funzione
            principale è regolare la circolazione che «è sparsa generalmente per le mani del
            popolo», poiché «la circolazione quanto è più rapida tende a diminuire i prezzi» mentre
            il semplice incremento della massa monetaria senza un incremento della sua velocità
            provoca la deflazione dei prezzi[208]. Di conseguenza, bisogna fare in modo che «il denaro ristagni meno che si
            può, e sia nel più rapido moto per accrescere il numero dei
            contratti». Quando la massa e la velocità di circolazione monetaria aumentano o
            diminuiscono, anche i prezzi aumenteranno o diminuiranno, riflettendosi così nelle
            transazioni delle merci particolari[209]. Questa prima formulazione quantitativa del rapporto tra moneta e prezzi ha
            come punto di partenza l’idea di Maupertuis che «l’azione economica, e la ricchezza
            d’uno stato potrebbe misurarsi dalla popolazione, dalle quantità di metallo circolante e
            dalla quantità della circolazione»[210]. È peraltro evidente che Verri accoglie le idee di Hume e in special modo
            che se «il denaro è il veicolo del commercio» esisterà quindi un rapporto tra la massa e
            la velocità monetaria (MV) e il prezzo per le transazioni (PT)[211]. 
È l’analisi del commercio, dei
            prezzi, delle transazioni e della moneta che permette a Verri di capire il fondamento
            economico della libertà del commercio. Infatti, «quando la contrattazione è libera, la
            differenza di prezzo dall’interno all’esterno non può mai sensibilmente e durevolmente
            eccedere le spese di trasporto e della gabella»[212]. La libertà di commercio favorisce il potenziamento del mercato poiché
            espande la domanda e fa crescere i prezzi, col risultato che «vi sarà guadagno a
            trasportar la merce dove il prezzo è maggiore». Conclude quindi che «la libertà di
            commercio è dunque quella che conguaglia i prezzi fra le provincia, e la minore
            differenza sensibile di prezzo fra due stati sarà quando fra di essi vi sia una libera contrattazione»[213]. 
Per Verri il mercato è il
            risultato dell’articolazione tra la circolazione monetaria e il prezzo dei beni mentre
            «il principio motore del commercio» in una società commerciale è il prezzo che
            «significa la quantità che si dà per un’altra merce»[214]. Argomenta che a differenza delle idee
            mercantiliste, il prezzo non dipende della quantità assoluta
            «di beni che se ne possiede, né dal vero o reale bisogno che ne ha la nazione», ma
            «significa la quantità d’una cosa che si dà per averne un’altra» e i cui attori sono il
            compratore e il venditore[215]. Precisa che il compratore «cerca di cambiare la merce universale», il
            denaro, «con un’altra cosa» mentre il venditore «cerca di cambiare una cosa qualunque
            colla merce universale»[216]. 
Nel corso delle contrattazioni tra
            compratore e venditore si stabilisce il prezzo comune «che discende precisamente
            dall’incontro tra compratori e venditore, permettendo al compratore di diventare
            venditore e al venditore di diventare compratore»[217]. In questo modo si stabilisce una catena permanente di contrattazioni che
            coinvolge tutte le merci disponibili, le quali in rapporto con la circolazione monetaria
            configurano il prezzo comune o medio delle diverse contrattazioni riguardanti le merci.
            Il prezzo comune o medio non è determinato esclusivamente dalle merci suscettibili di
            essere scambiate e dal circolante monetario, ma è inoltre influenzato dall’opinione
            «delle parti contraenti», in altre parole dai loro interessi che differenziano gli
            attori presenti nel mercato sulla base dei loro desideri e delle loro necessità[218]. 
L’incontro permanente tra
            venditori e compratori che stabilisce il prezzo di mercato avviene a condizione che
            esista la libertà di commercio, che è «quella che conguaglia i prezzi fra le provincie»,
            ossia la tendenziale corrispondenza tra prezzi interni ed esterni o internazionali, resa
            possibile dalla concorrenza[219]. È la concorrenza, infatti, che permette che la
            «differenza di prezzo dall’interno all’esterno non può mai sensibilmente e durevolmente
            eccedere le spese di trasporto e della gabella», ossia del dazio[220]. Non devono quindi esistere, come abbiamo illustrato per il commercio dei
            grani, delle leggi che impediscano la libera circolazione delle merci o che stabiliscano
            «prezzi medi, e prezzi sommi» che determinano che il rapporto tra il numero di
            compratori e di venditori in ogni distretto assuma configurazioni particolari, ossia si
            configurino come monopoli regionali o distrettuali segmentati[221]. Da questo ostacolo «nascono i monopoli, e dai monopoli la differenza tra i
            prezzi interni e gli esterni»[222]. Non solo, ma la mancanza della libera circolazione e la presenza di prezzi
            fissati per legge sconvolgono «i principi naturali delle cose», col risultato che il
            «prezzo non è più il risultato dei venditori in confronto dei compratori, il prezzo è un
            atto arbitrario della legge»[223]. 
Nel caso in cui esistano «leggi
            tassative del prezzo», definite anche da Verri come «leggi proibitive», «insterilitrici»
            o «inutili», perché «diminuiscono il numero di venditori»[224], il mercato non riesce ad autoregolarsi con base alla domanda e all’offerta
            e assume quindi le caratteristiche di un mercato amministrato con il grave inconveniente
            di «far torto al compratore» nel caso in cui il prezzo sia superiore al prezzo medio di
            mercato o «di far torto al venditore» se si fissa un prezzo minore al prezzo di mercato[225]. Ciò spiega perché il mercato amministrato ostacola la concorrenza e
            favorisce la formazione di monopoli segmentati che ritardano e ostacolano lo sviluppo
            dell’economia di mercato[226].
        
Il sistema dei prezzi quale
            regolatore del mercato si attiva dunque soltanto con l’esistenza della libertà economica
            e quindi il funzionamento del mercato illustrato da Verri è di tipo concorrenziale che
            si sviluppa dall’incontro spontaneo, non ostacolato, tra compratori e venditori. Si
            tratta, in sintesi, della forma di mercato che nasce dall’incontro tra la domanda e
            l’offerta poiché «il numero delle offerte nasce dal numero dei venditori» mentre la
            domanda dipende dal «numero dei compratori», che «sarà la vera misura del bisogno che si
            ha della merce particolare»[227]. L’interazione tra domanda e offerta è osservabile nel fatto che nella
            misura in cui aumentano «le compere tendono proporzionamente ad accrescersi i
            venditori». La forza economica della libertà di commercio potrà espandere l’offerta e la
            domanda solo a condizione che il legislatore favorisca «le leggi di accrescimento del
            numero dei venditori», che renderanno possibile un’espansione dell’offerta con ricadute
            positive sulla riproduzione[228]. 
L’equilibrio tra domanda e offerta
            è per sua natura un rapporto dinamico: in certi periodi le contrattazioni possono
            favorire i compratori, l’offerta, mentre in altri momenti favoriscono la domanda, i
            venditori. Ciononostante «entrambi i mezzi conducono allo stesso fine» ossia a un
            «equilibrio fatto per addizione», la cui conseguenza sarà di accrescere la riproduzione
            annua, o «per sottrazione», che provoca la diminuzione della riproduzione annua[229]. 
La figura 5 illustra l’equilibrio
            della domanda in un mercato competitivo per merci individuali, da cui si vede che con
            l’incremento del prezzo i compratori tendono a diminuire l’acquisto di merci e invece
            con la diminuzione del prezzo le quantità domandate di merci aumentano. 
La figura ci permette di
            argomentare che i determinanti della domanda sono il reddito medio dei consumatori, che
            Verri esprime dicendo: «in ragione inversa dei salari degli
            agricoltori e dei manufatturieri», e la dimensione del mercato,
            misurato sulla popolazione totale, che Verri sintetizza dicendo: «tanto più uno stato è
            popolato, tanto maggiori debbono essere le interne consumazioni»[230]. 
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FIG. 5. Equilibrio
                    domanda.


La figura 6 presenta la dinamica
            dell’offerta in un mercato competitivo e illustra come l’offerta tende ad aumentare con
            l’aumento del prezzo della merce, che Verri sintetizza nell’aumento del numero di
            compratori che influenza i prezzi delle merci simili e soprattutto di quelle in grado di
            essere sostituite. Ciò gli permette di affermare che tutti i venditori sono allo stesso
            tempo compratori perché consumatori e che quando il prezzo e le quantità dell’offerta e
            della domanda si bilanciano, si raggiunge l’equilibrio che avviene quando esiste
            «bisogno della merce che si cerca, abbondanza della merce che si cede in contraccambio»[231]. 
Nella figura 7 si può vedere la
            rappresentazione dell’equilibrio proposto da Verri che permette di predire gli effetti
            dello spostamento dell’offerta e della domanda a livello dei prezzi e delle
            quantità.
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Verri offre un’illustrazione
            matematica delle variabili della domanda e dell’offerta partendo dall’equazione 
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che gli permette di stabilire il
            prezzo massimo e minimo che si avrà quando aumenta o diminuisce il rapporto tra il
            numero di compratori e il numero di venditori. Da questa prima formulazione ne deriva la
            formula 
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ossia crescendo o diminuendo il
            numero di compratori in rapporto al maggiore o minor numero di venditori, il prezzo
            aumenterà o diminuirà quando le variazioni della domanda e dell’offerta saranno
            proporzionali alla variazione delle quantità[232]. 
In questo modo si capisce la sua
            affermazione che «i prezzi, generalmente parlando, sono in ragion composta della diretta
            semplice del numero di compratori e della quantità della circolazione, e della ragion
            inversa del numero dei venditori e della quantità della merce o manifattura», ossia che
            i prezzi sono direttamente proporzionali al numero di compratori e della quantità di
            merce circolante mentre sono inversamente proporzionali al numero di venditori e alla
            quantità di merce disponibile[233]. L’equilibrio si stabilisce grazie all’identificazione nel «prezzo comune» o
            medio che si ottiene quando le quantità acquistate dal compratore sono uguali
            all’ammontare che i venditori vogliono vendere. 
Nel corso dei soggiorni milanesi
            di Henry Lloyd, con Verri discussero lungamente sui problemi monetari, sui quali Lloyd
            pubblicherà nel 1771, nello stesso anno della prima edizione delle
                Meditazioni, il suo saggio sulla teoria della moneta. Da questo
            saggio ricaviamo che, oltre all’identità di vedute in merito all’idea della moneta come
            merce universale e al significato dell’economia monetaria,
            esiste un’assonanza sul rapporto tra il livello dei prezzi e la circolazione monetaria. 
Paolo Frisi, amico di Verri e
            matematico famoso, offre, nella sesta edizione delle Meditazioni
            del 1772, una nota sulla formulazione matematica del rapporto tra prezzi e moneta, in
            cui propone d’integrare le formule di Verri e Lloyd per offrire la condizione di
            equilibrio. L’equazione proposta è 
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secondo la quale «il prezzo è in
            ragion diretta della quantità di circolazione [monetaria] e in ragion inversa della
            quantità della merce»[234]. 
A immagine e rassomiglianza dei
            prezzi, anche il denaro si regola dal bisogno e dalla rarità e per bisogno si deve
            intendere «l’eccesso della stima che si fa della merce che si desidera, in paragone di
            quella che si vuol cedere». Di conseguenza qualora in un paese «la merce universale sia
            in grande abbondanza, se il bisogno delle merci particolari non sarà proporzionatamente
            grande, essa verrà a riuscire per conseguenza di minor pregio nell’estimazione comune, e
            converrà cederne quantità maggiore per ogni merce particolare»[235]. 
L’interdipendenza tra il livello
            dei prezzi e il livello della massa monetaria circolante è visibile nel commercio
            internazionale. Riprendendo l’immagine utilizzata da Melon, Verri costruisce un modello
            di due paesi isolati, entrambi «con una popolazione simile, una
            estensione identica e con clima, istituzioni, forma di governo e costumi simili, di cui
            però il primo paese ha una massa monetaria circolante doppia e altrettanto doppi sono “i
            prezzi delle cose vendibili”»[236]. Lo squilibrio dei prezzi tra i due paesi si supererà quando «i bisogni e le
            consumazioni si raddoppino nel paese che ha doppia merce universale», poiché nella
            misura in cui aumenta la domanda dei beni in questa nazione, aumenterà l’offerta dei
            beni del paese con prezzi inferiori, raggiungendosi così l’equilibrio tra l’offerta e la
            domanda in entrambi i paesi[237]. 
L’effetto della progressiva
            riduzione del livello dei prezzi delle merci «nei due immaginati paesi» sarà
            l’incremento della massa monetaria disponibile nel paese che aveva prezzi inferiori,
            permettendo l’incremento della sua domanda globale per effetto delle «voglie per le
            merci particolari» grazie alla maggiore diffusione della moneta tra agricoltori,
            manifatturieri e commercianti nel paese con un livello dei prezzi inizialmente inferiore[238]. Grazie alla diffusione e suddivisione della moneta tra i diversi attori
            economici la moneta non si valorizzerà impedendo quindi l’inflazione «del prezzo delle
            merci particolari»[239]. 
La maggiore circolazione monetaria
            permetterà che «ogni cittadino dilati la sfera dei suoi bisogni nella misura che si
            accresce la possibilità di soddisfarli». Incrementandosi la quantità del denaro, aumenta
            gradualmente la domanda di tutti i beni e non soltanto di alcuni e la diffusione
            monetaria fra tutti i ceti sociali. Il corollario è «che accrescendosi le compere
            tendono proporzionatamente ad accrescersi i venditori e i riproduttori in uno stato,
            ossia gli agricoltori e i manifattori», poiché l’espansione della domanda incoraggia
            l’offerta col risultato di espandere tutte le produzioni[240]. 
L’impatto dell’interazione tra
            domanda e offerta dei beni e l’incremento della massa monetaria circolante si
            riflette nell’abbondanza e nel bisogno, poiché quando cresce
            l’offerta «il prezzo anderà ribassando» e quando cresce la domanda «il prezzo anderà
            crescendo». Il prezzo quindi si desume «dal numero dei venditori paragonato col numero
            dei compratori», ossia aumentando l’offerta o diminuendo la domanda «tanto il prezzo si
            anderà ribassando», e quando diminuisce l’offerta e aumenta la domanda «si alzerà il
            prezzo». Di conseguenza, «sarà il prezzo delle cose in ragion diretta del numero di
            compratori – domanda –, e inversa del numero di venditori – offerta»[241]. 
L’autoregolazione del mercato non
            è quindi un fatto esclusivamente nazionale, risultato da decisioni politiche e
            amministrative, ma un fatto di carattere internazionale, incomprensibile se non si
            interrelaziona con la bilancia commerciale, da una parte, e con la quantità monetaria
            circolante, dall’altra. Infatti, il meccanismo essenziale del prezzo è il commercio
            estero che favorisce il trasporto delle merci, «cagionato dall’utile» che «dipende dalla
            sola diversità del prezzo», influenzato, come si è detto, dall’interazione tra domanda e offerta[242]. 
Il movimento dei prezzi è il
            risultato dell’interazione con la moneta, interazione che non obbedisce a una meccanica
            puramente quantitativa poiché il prezzo dipenderà dall’«abbondanza delle ricerche»,
            ossia dalla domanda, e dalla «scarsezza delle offerte», mentre il denaro, misurato dal
            tasso d’interesse, è in rapporto inverso all’offerta e in rapporto diretto alla domanda,
            in altre parole l’interesse del denaro aumenterà con l’incremento della domanda e
            diminuirà con la riduzione dell’offerta[243]. Ne consegue quindi che la massa monetaria influenzerà i prezzi dei beni che
            dipenderanno dal numero di contratti d’acquisto in rapporto al numero dei contratti di
            vendita dei beni. Ciononostante l’incremento della massa monetaria determinerà
            l’inflazione dei prezzi quando essa «entri tutta in grossi sfoghi nello
            stato» senza dar tempo «gradatamente all’industria di accorrere
            e moltiplicare i venditori», ossia l’offerta[244]. In sintesi, il meccanismo che regola il rapporto tra prezzo e moneta è il
            tasso d’interesse che influenza, senza però determinarlo, il livello dei prezzi[245]. 
Riprendendo Hume, Verri ritiene
            che l’effetto esercitato dalla crescita della massa monetaria sul prezzo sarà però 
un nuovo sprone all’industria, accrescerà il
                numero di contratti, diventerà sempre più rapida la interna circolazione, farà
                conoscere nuovi comodi della vita e nuovi agi, raffinerà le arti, le manifatture,
                inventerà i metodi per renderle più perfette e fabbricarle con maggiore celerità,
                tutto spirerà coltura, fortuna e vita[246]. 


I prezzi e la moneta conformano il
            mercato finanziario poiché l’incremento della circolazione monetaria e «della
            rappresentazione di lei», ossia le cedole o biglietti di banca, accelerano le
            contrattazioni e sviluppano la «fede pubblica»[247]. Grazie allo sviluppo della banca si provoca «l’effetto di raddoppiare
            quella massa di merce universale» che aumenterà «i prezzi delle merci particolari»
            poiché «la rapida circolazione che introduce» distribuisce «il guadagno sopra un maggior
            numero di contratti» impedendo «l’innalzamento del prezzo, ma anche ribassarlo colla
            moltiplicazione sempre maggiore dei venditori», col risultato di favorire in ultima
            domanda «le consumazioni interne» che incrementano «l’annua riproduzione»[248]. L’effetto positivo dell’espansione della massa e della velocità monetaria
            si avrà quando si distribuisca «su molti» e così «cresceranno le voglie, i bisogni, i
            contratti, e sempre più s’andrà moltiplicando l’annua
            riproduzione e la quantità delle merci particolari e prenderà maggiore moto la
            circolazione della merce universale»[249]. 
La riflessione sull’economia
            finanziaria conduce Verri a sostenere «che l’accrescimento della merce universale e
            della rappresentazione di lei è sempre un bene per lo stato» in quanto «ricade a
            moltiplicare l’annua riproduzione»[250], a condizione che si tenga presente che «l’accrescimento del denaro solo e
            isolato tende a rendere i prezzi più cari. La circolazione quanto più rapida tende a
            diminuire i prezzi»[251]. 
Ragionando sulla «quantità della
            merce universale in circolo» e «la quantità del moto della circolazione», «si potrà
            conoscere la quantità di riproduzione annua». Verri vede la possibilità di calcolare il
            reddito nazionale, avvicinandosi così all’idea del prodotto interno monetario netto di
            Adam Smith[252]. 
Si è già detto dell’influsso
            esercitato su Verri dalle idee di Lloyd riguardanti la moneta e l’economia finanziaria,
            come si desume dalla recensione del saggio di Lloyd da parte di Verri. Infatti, vari
            sono gli aspetti che interessavano particolarmente a quest’ultimo, specialmente quelli
            attinenti alla moneta fiduciaria, le banche, il credito e al rapporto tra circolazione e popolazione[253]. A differenza però di Lloyd, che partendo dalla circolazione monetaria
            analizza immediatamente le banche e la moneta fiduciaria, Verri s’interessa invece del
            possibile effetto del prezzo della moneta sul prezzo delle merci e afferma che il tasso
            d’interesse è un regolatore del prezzo della merce. Il tasso d’interesse, a differenza
            di quanto avviene per i prezzi, è «in ragione inversa de’ compratori e diretta de’
            venditori» e quindi l’abbondanza della moneta si avrà quando «il numero de’ compratori
            avrà a che fare con uno scarso numero di venditori»[254].
        
Da questo ragionamento Verri
            argomenta sull’effetto positivo che esercita l’incremento della circolazione monetaria
            sull’economia e sostiene che sulla produzione industriale e agricola si avranno vantaggi
            a condizione che «si acquisti per l’industria e gradatamente e universalmente si diradi
            sul popolo», affinché si traduca in «un proporzionato accrescimento di consumazione» che
            «ne anima la riproduzione»[255]. Col denaro «abbondante e universalmente diffuso in uno stato arricchito per
            il fermento dell’industria» si avrà un’accumulazione di capitale che diventerà «un fondo
            stabilmente fruttifero» che gestito dalle banche permetterà una riduzione del tasso
            d’interesse che «bonificherà, adunque l’agricoltura, si accresceranno le manofatture, le
            offerte di denaro si moltiplicheranno a misura che un paese più ne ha in circolazione»,
            rendendo possibile che «l’interesse del denaro si ribasserà»[256]. 
L’importanza che Verri assegna al
            tasso d’interesse lo porta a elaborare una formula che tiene conto della domanda (R) e
            dell’offerta di moneta (O), secondo la quale il tasso d’interesse è quindi 
[image: ]
Il tasso d’interesse dipenderà
            quindi non tanto dal numero dei compratori e dal numero di venditori bensì dalla
            quantità della domanda e dell’offerta. Da questa formula deriva quella della domanda che
            è uguale al tasso d’interesse moltiplicato per l’offerta, mentre l’offerta di moneta è
            il prodotto della domanda di moneta divisa per il tasso d’interesse[257]. In questo modo per Verri il tasso d’interesse è diverso da quello elaborato
            da Lloyd, che lo vede in ragione inversa alla quantità di moneta in circolazione col
            risultato che «the more money there is to be lent, the lower will be the interest, and viceversa»[258].
        
Dai riferimenti di Verri alle
            banconote e alle banche s’intravvede l’importanza che assegna alla dimensione
            finanziaria nella crescita economica e il ruolo di sostegno che svolge nell’attività
            commerciale. Parlando, infatti, del commercio attivo spiega il ruolo che hanno le
            lettere di cambio che «altro non sono che o la cessione di un credito o la confessione
            di un debito». Grazie alla circolazione delle cambiali si «risparmiano al Negoziante il
            pericolo e la spesa dell’effettivo trasporto» della moneta ed esso «ottiene qualche agio
            e riceve nel paese dove è pagata o eguale o maggiore somma di quella che ha sborsato».
            Invece se le cambiali sono girate per saldare il debito, esse «devono ricevere tanto
            meno nel paese dov’è pagata quanto importerà il pericolo e la spesa del trasporto futuro»[259]. 
Anche per il mercato finanziario
            vale lo stesso principio del commercio, ossia la libertà delle contrattazioni e che non
            «convenga giammai di fare alcuna legge vincolante o tassativa, per cui l’interesse del
            denaro venga fissato ad un livello». Di conseguenza, nel mercato concorrenziale la
            diminuzione del tasso d’interesse spinge gli investimenti che permettono «l’entrata di
            una nazione […] dell’industria universale»[260]. Il mercato monetario e il mercato delle merci hanno quindi la stessa «forza
            d’equilibrio che tende sempre, come nella fisica, a pareggiare l’alveo del fiume» poiché
            entrambi i mercati si fondano sulla concorrenza non tra le attività economiche esistenti
            all’interno del paese ma anche quella che avviene a livello internazionale. Aggiunge
            però che anche la concorrenza ha un limite naturale determinato dal salario, «il prezzo
            della mand’opera», che innalza il prezzo dei beni agricoli e industriali col risultato
            che i paesi più ricchi «perdono finalmente nella concorrenza» e diminuiscono quindi le
            esportazioni mentre vedono incrementarsi le importazioni[261].
        

4.
            Politica economica e finanza pubblica 



Verri ritiene che l’economia
            politica abbia come scopo fondamentale quello di promuovere la riproduzione, evitando
            che il consumo la ecceda. E infatti le Meditazioni presentano i
            principi basilari della politica economica capaci di avviare una riforma della finanza
            pubblica capace di sostenere la performance economica. 
Prima ancora di ragionare sulla
            politica economica e sulla finanza pubblica Verri afferma che entrambe altro non sono
            che strumenti di promozione della crescita economica. Politica economica e finanza
            pubblica devono agire di concerto affinché le istituzioni responsabili possano
            congiuntamente «operare una benefica riforma dello stato»[262]. La politica economica e la finanza pubblica devono però operare
            autonomamente poiché, mentre la prima agisce con leggi e strumenti «indiretti», con
            funzione d’indirizzo, la finanza agisce con leggi «dirette» ossia con strumenti coattivi[263]. L’autonomia d’azione della politica economica e della finanza pubblica
            dipende non solo dai loro strumenti ma anche dal loro diverso indirizzo. La politica
            economica agisce con «più delicatezza e sagacità» per raggiungere lo scopo di
            «accrescere al maggior grado possibile l’annua riproduzione», mentre la finanza pubblica
            agisce con «più imperio e attività» per raggiungere l’obiettivo di «legare meno che si
            può la nazione nel ripartimento del tributo», ovvero deve rendere comprensibile e
            sopportabile ai cittadini le disposizioni sulla coazione fiscale, partendo dall’idea che
            «l’uomo ama meno lo stare dov’è costretto che dove spontaneamente soggiorna»[264]. 
Precisamente perché le politiche
            economiche devono agire indirettamente senza l’uso «della forza e del comando», ma
            offrendo invece azioni «d’invito e di guida», il loro obiettivo si orienterà a rianimare
            «l’industria, assodare la proprietà, procurare agli abitanti
            un’intima persuasione della sicurezza propria» e tutti i mezzi che possano permettere
            «che la popolazione crescerà, si dilaterà la coltura, si perfezioneranno le arti tutte»[265]. Concretamente l’azione del responsabile del governo dell’economia sarà
            quella di «essere attivo nel distruggere, cautissimo nell’edificare» poiché il suo
            compito principale è di «rimuovere gli ostacoli; abolire i vincoli; spianar le strade
            alla concorrenza animatrice della riproduzione»[266]. 
Tutte le idee di Verri sulla
            politica economica e la finanza sono tanto teoriche quanto pratiche in quanto riflettono
            anche la sua esperienza di funzionario d’alto rango dello stato di Milano. Egli si è
            impegnato a stabilire come si possa «dare la spinta a una felice rivoluzione» che
            acceleri la crescita economica e il benessere collettivo. Verri individua come nemici
            della politica economica riformatrice i «corpi immortali», le corporazioni, che
            «difficilmente abbracciano alcuna novità» poiché sono dominate dalle vecchie abitudini,
            dai «costumi ereditati»[267]. 
Per capire sino a che punto le
            idee riformatrici presenti nei diversi stati italiani furono ostacolate nella loro
            realizzazione, pensiamo che sia necessario tenere presente che hanno fasi ascendenti e
            discendenti che si possono riconoscere negli ostacoli che trovano nei diversi stati
            italiani le riforme settecentesche[268]. La delusione di Verri lo portò a riconoscere i grandissimi limiti del
            dispotismo illuminato, come testimonia quanto scrive al fratello: «vedete nella Toscana
            dopo un sistema sulla libertà del commercio fatto e consolidato da più anni di felice
            esperienza, gl’interessi privati coll’armi degli antichi pregiudizi hanno fatto
            retrogradare i lumi, e sono ritornati alle proibizioni ed alle leggi coercitive»[269].
        
Il programma di riforme economiche
            auspicate da Verri riflette l’importanza che egli assegna agli scambi in sede teorica e
            pratica, partendo dal presupposto che spetta al governo favorire l’avvicinamento
            dell’«uomo all’uomo, il villaggio al villaggio, la città alla città» e che questa
            interazione territoriale avvenga evitando «che gli uomini trasportino abitazioni» e non
            siano quindi obbligati a concentrarsi in habitat decisi dal governo[270]. In sintesi, l’idea essenziale è che il punto di partenza delle riforme
            economiche dipenda da una politica della popolazione per il semplice motivo che la
            prosperità e «la forza di uno stato deve misurarsi dal numero degli uomini che vi
            campano», e che la crescita demografica è un indicatore dell’«accrescimento dell’annua
            riproduzione» che è anche «la misura della forza e prosperità dello stato»[271]. 
Le politiche pubbliche devono però
            essere rivolte alla riorganizzazione della distribuzione della popolazione partendo dal
            principio che l’habitat disperso è contrario a un’ottima organizzazione territoriale,
            capace di rispettare l’equilibrio necessario tra città e campagna. L’organizzazione
            ottima è quindi quella in grado di evitare che nelle città e specialmente nella città
            capitale «si ammucchi in gran massa la popolazione» e si incentivi invece la crescita
            della «popolazione della campagna»[272]. 
L’equilibrio della popolazione
            suggerito da Verri attribuisce la centralità alle città, «singolarmente le grandi e
            molto popolate», che «sono il centro di riunione da cui escono le spinte all’industria
            della campagna» la quale, senza l’incentivo delle aree urbane, avrebbe pochi «bisogni» e
            assai «poca la circolazione fra gli uomini». Ciononostante si deve stabilire «una
            proporzione in ogni stato fra i cittadini e il popolo della campagna» in modo che si
            equilibri la minore circolazione e riproduzione della campagna con la maggiore
            riproduzione e circolazione delle merci e della moneta nelle aree urbane[273].
        
La sua critica alle precedenti
            politiche di riordino della popolazione è visibile nell’affermazione che il riequilibrio
            demografico-territoriale non richiede né forza né imposizione poiché non è necessario
            che «gli uomini trasportino abitazione» mentre è sufficiente che si eliminino i «tributi
            frapposti sul trasporto interno» e si migliorino le «strade difficili al trasporto o
            pericolose per la sicurezza», riducendo così «le spese e il tempo del trasporto da luogo
            a luogo». Il rinnovamento del sistema viario contribuirà a ridurre il prezzo delle merci
            e incoraggerà la moltiplicazione della «circolazione interna dei contratti»,
            contribuendo così all’espansione della riproduzione[274]. 
Verri ha quindi in mente una
            politica che massimizzi le connessioni tanto tra la città e la campagna quanto tra le
            città, in modo da garantire la persistenza e la crescita della popolazione rurale e,
            allo stesso tempo, l’espansione ordinata della popolazione urbana. Ciò che contribuirà a
            raggiungere questo obiettivo è un programma di opere pubbliche fondate sulla «sola
            utilità», ovvero impostate su un criterio utilitario, affinché, evitando spese
            eccessive, sia possibile realizzare un rinnovamento del sistema viario e un
            potenziamento nella «costruzione de’ canali navigabili». Strade e canali navigabili sono
            gli strumenti che favoriscono l’integrazione delle «rimote popolazioni» dello stato. In
            sintesi, le nuove strade e i canali navigabili, ma anche la sicurezza delle vie di
            comunicazione e la costruzione di nuove locande e alberghi, sono i mezzi di cui dispone
            un governo per articolare e aumentare quelle connessioni tra la popolazione che
            rianimano «la circolazione, l’industria e la riproduzione d’un popolo». In questo modo
            tutti gli stati, anche quelli sprovvisti di uno sbocco marittimo, come lo stato di
            Milano, grazie alla «costruzione de’ canali navigabili» rassomiglieranno a «una potenza
            marittima» che confina «con ciascun posto dell’universo»[275].
        
L’interesse di Verri verso una
            nuova politica demografica non riguarda soltanto la necessità di evitare i conflitti
            sociali, ma vuole anche e soprattutto illustrare il collegamento che intercorre tra il
            lavoro e la riproduzione annua. Sostiene che «quanto uno stato è popolato, tanto
            maggiori devono essere le consumazioni» e quindi «dall’accrescimento o diminuzione di un
            popolo si conoscerà l’accrescimento o diminuzione della riproduzione annua». Ciò vuol
            dire che si stabilisce un rapporto tra la minima quantità di lavoro necessario per
            ottenere la massima quantità di riproduzione annua, negando così l’idea corrente, ovvero
            che «la misura della forza d’uno stato e della prosperità di esso non è sempre
            l’accrescimento del travaglio». Allora non è necessario che la popolazione aumenti per
            favorire la prosperità di uno stato, ma è invece necessario che la politica economica
            faccia in modo di «accrescere al possibile l’annua riproduzione col minor possibile
            travaglio». Detto con altre parole, converrà incentivare l’aumento della produttività
            del lavoro che favorisce l’aumento delle «interne consumazioni» ed evita che
            l’incremento della popolazione provochi una riduzione delle esportazioni annue[276]. 
Nell’incremento della produttività
            del lavoro avrà un ruolo importante l’innovazione tecnica, poiché nella società
            agricola, che precede quella commerciale, la produttività del lavoro era bassa perché
            «gli strumenti dell’agricoltura e delle arti» erano «meno perfetti e più grossolani».
            Sulla scia di Hume, Verri attribuisce al perfezionamento delle tecniche produttive un
            ruolo importante per l’incremento della produttività del lavoro, che determina la
            riduzione dei costi di produzione e del prezzo delle merci[277]. Dalle sue considerazioni sul rapporto tra la popolazione e la riproduzione
            annua riusciamo a capire l’importanza che Verri assegna alle innovazioni tecnologiche
            nell’espansione della produttività del lavoro. Queste, interagendo con il rinnovamento e
            il potenziamento della sicurezza pubblica e del rinnovamento
            delle comunicazioni e del trasporto, permettono una riduzione costante dei costi di
            transazione, e con ciò si favorisce la circolazione delle merci e della moneta, con
            ricadute positive sulla crescita economica e sul benessere della popolazione. 
L’analisi del ruolo del lavoro non
            riguarda soltanto la necessità di incentivare la produttività ma va oltre. Nella sua
            analisi sull’agricoltura, che rimane il principale settore economico del Settecento,
            Verri propone una politica economica capace di promuovere le innovazioni produttive che
            contribuiscono all’incremento della riproduzione. Pur riconoscendo che «ogni genere di
            agricoltura è utile allo stato», riformula la domanda e si chiede quale «genere di
            agricoltura sarà preferibile, che più accresce la riproduzione»[278]. Riformula la sua domanda sulla base della constatazione che l’interesse
            pubblico, inteso come «l’aggregato degli interessi de’ particolari»[279], non coincide sempre con gli interessi del proprietario, il quale è motivato
            il più delle volte non tanto «d’accrescere l’annua riproduzione totale de’ suoi fondi,
            ma bensì di accrescere quella porzione di rendita che ne ritrae», che a lui spetta. Ne
            consegue che la rendita del proprietario può aumentare sia «coll’aumentazione della
            riproduzione annua» sia «colla diminuzione del numero de’ giornalieri». Nel caso in cui
            il proprietario scelga di diminuire la quantità di lavoro per ottenere un incremento
            della rendita, egli si troverebbe in opposizione con l’interesse collettivo. Il
            proprietario può anche operare contro l’interesse dello stato quando sostituisce una
            produzione con un’altra più redditizia ma tale da richiedere l’impiego di una quantità
            di manodopera inferiore a quella della produzione precedente. Tenendo presente queste
            due situazioni, Verri stabilisce la prima norma di politica agraria, valida però per
            tutte le produzioni: si deve «preferire quel genere d’agricoltura che più accresce
            l’annua riproduzione, e che impiega maggior numero di braccia»[280]. Si può così dire, ancora una volta, che Verri riafferma la sua idea che il
            rapporto tra la popolazione e la riproduzione economica implica la necessità di favorire
            non solo la produttività del lavoro ma anche l’occupazione. 
Questa norma fondamentale di
            politica economica si sposa con un’altra, ovvero la preferenza che deve concedere lo
            stato alle produzioni di prima necessità per evitare l’eccessiva dipendenza dall’estero.
            Essa ha come fondamento l’idea del rispetto e della protezione del mondo rurale, e
            infatti è sconsigliabile quel genere d’agricoltura che «deteriori le condizioni del
            clima» per eccesso d’irrigazione, mentre è conveniente «preferire quel genere di
            agricoltura per cui si conserva alla terra la sua attività», evitando che lo
            sfruttamento eccessivo la renda sterile, come è altrettanto conveniente rendere
            produttive le terre paludose. Anche in questi tre casi illustrati, Verri considera che
            può esserci un conflitto d’interesse tra i produttori e lo stato[281]. 
Come per tutte le politiche
            economiche, la politica agraria non deve consistere nell’«obbligare i proprietari con
            leggi dirette o penali ad abbandonare o scegliere una coltura più che un’altra», poiché
            «le leggi coercitive non possono mai produrre verun buon effetto, perché limitando esse
            il diritto di proprietà», «tendono a intimidire gli uomini, a scoraggiare l’industria, e
            diminuire la ricerca dei campi». Lo stato otterrà che «si stenda più la coltura che più
            accresce la riproduzione» qualora indirettamente 
il Legislatore inviti la coltura più utile, o
                aggravando meno di tributo quelle terre sulle quali si esercita, ovvero lasciando
                più svincolata la contrattazione delle derrate provenienti dalla coltura più utile,
                ovvero sollevando nelle gabelle all’uscita e circolazione alle derrate, e invece
                aggravandone le prodotte dalla meno utile coltura. 
            


Anche «i premi [di produzione]
            possono essere mezzi che talvolta aiutino l’industria anche nell’agricoltura»,
            nonostante la burocrazia renda arbitraria la loro distribuzione, perché «ogni coltura
            che non trovi il premio intrinseco del guadagno alla vendita, sarà sempre una
            riproduzione effimera e di pochissima utilità». Verri insiste ancora che la regolazione
            essenziale debba favorire l’incontro spontaneo tra la domanda e l’offerta, poiché il
            profitto dell’agricoltura deriva, in ultima istanza, dalla «massima libertà del
            commercio delle derrate», dall’energia, dall’«inquietudine e occupazione» degli
            imprenditori e dall’«interesse del denaro ribassato»[282]. Il compito della politica economica non è soltanto quello di incitare tutti
            i settori dell’economia reale ma anche potenziare la monetizzazione dell’economia
            favorendo lo sviluppo del credito pubblico. Verri ritiene, infatti, che sia necessario,
            «ma mai però con leggi dirette, ma di riverbero» che «il denaro ristagni meno che si
            può, e sia nel più rapido moto per accrescere il numero de’ contratti»[283]. La monetizzazione della vita economica, un aspetto rilevante della nuova
            società commerciale, è quindi un compito primario dell’azione del governo, e dunque
            considera negativamente la tesaurizzazione della moneta che frena sia la monetizzazione
            sia la riduzione del tasso d’interesse. 
A livello monetario la politica
            economica deve agire per «ribassare gl’interessi del denaro» perché in tutte le nazioni
            «vi sono dei debiti pubblici, vi sono dei banchi, dai quali coloro che presteranno il
            denaro allo stato ricevono l’annuo frutto». La riduzione del tasso d’interesse non
            coinvolge soltanto le finanze dello stato in quanto serve «per alleggerire i pesi del
            pubblico erario», ma è anche utile per «livellare a un più basso prezzo indirettamente
            tutti gl’imprestiti della nazione», con il risultato di sostenere in ultima istanza la
            riproduzione economica[284]. 
Il governo deve operare affinché
            non si crei una divergenza tra l’interesse pubblico e l’interesse privato per
            evitare la perdita di fiducia della «fede pubblica», ovvero
            «della fiducia e la sicurezza del pubblico erario». A questo scopo lo stato dovrà
            conservare nelle banche pubbliche la somma necessaria affinché i creditori dello stato
            che non accettino la riduzione del tasso d’interesse possano ottenere rapidamente «il
            rimborso del loro capitale». Si stabilisce così la fiducia necessaria con la «spontanea
            adesione del creditore» alle nuove condizioni del credito pubblico, con delle
            conseguenze positive a livello del credito necessario per lo sviluppo del settore privato[285]. La riduzione del tasso d’interesse del credito pubblico va a beneficio di
            tutti gli imprenditori che «ricercano a mutuo la merce universale», ossia di coloro che
            richiedono crediti per le loro attività produttive e commerciali. Inoltre, aumenterà
            l’offerta monetaria con un tasso d’interesse inferiore poiché i possessori di capitali
            che non aderiscono alla riduzione del tasso d’interesse del banco pubblico finiranno col
            prestarli agli imprenditori privati[286]. Con l’azione pubblica sul credito diminuisce anche il rischio per i
            titolari del debito pubblico, e questa diminuzione finirà per interessare anche i
            titolari del credito privato, favorendo quindi le contrattazioni commerciali[287]. 
Sicuramente influenzato dalle
            riflessioni di Cantillon, Turgot e Lloyd sul tasso d’interesse e il ruolo delle banche,
            Verri può sostenere che la politica relativa all’economia finanziaria permette alle
            banche pubbliche e private di coadiuvare «l’effetto di raddoppiare quella massa di merce
            universale e la di lei rappresentazione», attivando un aumento della velocità di
            circolazione che distribuisce «il guadagno sopra un maggior numero di contratti»[288] impedendo l’incremento dei prezzi. Verri ritiene
            quindi che la circolazione monetaria sia costituita da due aggregati, l’ammontare delle
            monete auree e argentee, e l’ammontare dei biglietti di banca creati dal sistema
            bancario, col risultato che la circolazione monetaria è data dalla somma delle monete e
            dei biglietti di banca, e attribuisce ad entrambi la capacità di accelerare la velocità
            di circolazione monetaria[289]. 
Rientra infine tra gli obiettivi
            della politica economica quello d’individuare «i mezzi per sminuzzare e dividere i
            patrimoni troppo ammassati, e far circolare i beni di fortuna sopra un maggior numero di
            uomini», che «non possono mai essere mezzi diretti, poiché sarebbe questo un attentato
            contro la proprietà, che è la base della giustizia in ogni società incivilita». Si deve
            quindi agire indirettamente nell’ordine di successione della proprietà, uniformando
            tutti i figli senza riguardo al sesso e all’età, ossia eliminando i diritti assoluti del
            primogenito maschio, ma anche incidendo fiscalmente sui consumi di ostentazione. La sua
            idea, probabilmente recepita da Turgot, è che la «troppa disuguaglianza delle fortune»
            provoca che «l’annua riproduzione si restringe al puro necessario e l’industria s’annienta»[290]. 
In sintesi, lo scopo della
            politica economica è di «rimuovere gli ostacoli, abolire i vincoli, spianar le strade
            alla concorrenza animatrice della riproduzione, accrescere la libertà civile, lasciare
            un campo spazioso all’industria, proteggere la classe de’ riproduttori singolarmente con
            buone leggi, sicché l’agricoltore e l’artigiano non temano la prepotenza del ricco»[291]. 
Mutuando quanto scrive sulle buone
            leggi, si può dire che il principio dell’ottima politica economica è «quello di far
            coincidere l’interesse privato con quello pubblico», con leggi indirette che facilitino
            «le vie dell’industria, coll’assodare la proprietà,
            preziosissimo bene dell’uomo sociale, col procurare agli abitanti la maggiore possibile
            persuasione della propria sicurezza»[292]. 
Il programma di riforma della
            vecchia economia proposto da Verri ha come obiettivo quello di «svelare l’origine de’
            mali della provincia» per accelerare il suo ingresso nella società commerciale[293]. Questo passaggio dalla società agricola alla società commerciale avviene
            attivando politiche che non intervengano direttamente nel tessuto economico ma con
            politiche che lo incoraggino indirettamente, come le opere pubbliche, la produttività
            del lavoro e il riordino del credito pubblico, il cui scopo è la massimizzazione delle
            connessioni tra gli habitat del territorio, per favorire l’espansione dell’economia e
            dei profitti dei ceti imprenditoriali agricoli, industriali e commerciali. 
Bognetti, citando lo scritto di
            Verri Relazione generale sulla redenzione delle regalie alienate,
            ci ricorda che il nostro autore attribuisce all’arrivo in Europa dei tesori americani
            l’inizio dell’accelerazione della crescita della circolazione del denaro e della
            riproduzione annua. Entrambi permisero ai «popoli gradatamente di depositare nell’erario
            pubblico una ricchezza maggiore», ricchezza che favorì la potenza militare dei governi e
            potenziò il principio dell’equilibrio degli stati. Si comprende così perché Verri
            sostiene che la finanza pubblica, come la politica economica, si presenta collegata «con
            la forma di governo, colla libertà civile, coll’industria e coi costumi di un popolo»[294]. 
La finanza pubblica si configura
            quindi come l’istituzione in grado di collegare l’economia con la forma di governo, dato
            che è «parte anch’essa della economia», e quindi partecipa dello stesso obiettivo, di
            «render più ricco lo stato» e di «fare il miglior uso della
            ricchezza». Il vincolo che si stabilisce tra la finanza pubblica e l’economia deriva dal
            ruolo svolto dalle imposte sulla riproduzione annua, perché possono ostacolarla o
            incoraggiarla, e incidere quindi positivamente o negativamente sulla crescita della
            produzione agricola, industriale e commerciale[295]. 
Precisamente perché le tasse hanno
            un rapporto con la forma di governo, è compito dello stato di favorire la sussistenza
            della «società di uomini» proteggendola dalla «violenza e la frode che un cittadino può
            fare all’altro», e anche proteggere la nazione dalle minacce esterne. Per raggiungere
            questo scopo, lo stato è tenuto a «mantenere la sicurezza della proprietà a ciascun
            membro dello stato» creando i diversi corpi amministrativi necessari che costituiscono
            la «classe separata di uomini», denominata da Verri classe «direttrice», distinta e
            separata dalle classi economiche dei produttori e dei mediatori. Questa necessità
            politica e amministrativa impone «la giustizia del tributo» e il sacrificio richiesto ai
            cittadini di concedere allo stato «una porzione della proprietà che ciascuno depone
            nell’erario pubblico, affine di godere con sicurezza la proprietà che gli rimane»[296]. 
Il sistema tributario fondato sui
            diritti di proprietà si consolida e si approfondisce con la legislazione, che perfeziona
            costantemente il rapporto che intercorre fra il sistema normativo e i costumi sociali,
            con effetti positivi sulla giustizia e sull’opinione pubblica. Infatti, la divergenza
            fra i tribunali e l’opinione pubblica «è la vera misura della corruzione d’un popolo», e
            dunque ha effetti negativi non solo per l’erario pubblico ma anche per la forma di governo[297]. 
Verri è interessato a stabilire
            come la finanza pubblica eserciti una «relazione ed influenza sulla circolazione, sulla
            riproduzione annua, sull’industria e sulla prosperità dello stato»[298]. Partendo dalla constatazione che le finanze
            pubbliche hanno la caratteristica di essere «vecchie fabbriche
            formate gradatamente senza che una mente direttrice ne organizzasse il disegno»,
            sconsiglia una riforma che sostituisca dunque i vecchi tributi «tutti a un tratto»,
            poiché «sarebbero lo stesso che cagionarne la rovina», poiché il tributo «non può mai
            essere scomposto con violenza e con impeto»[299]. Il sistema tributario esistente, d’ancien régime, si
            presenta quindi come un coacervo incoerente d’imposte e privo di razionalità, poiché le
            imposte furono introdotte per rispondere a esigenze congiunturali mentre la nuova
            finanza pubblica deve organizzarsi a partire dall’idea che la quantità di tributo deve
            essere proporzionale alla ricchezza nazionale. Se così non fosse, la nazione potrebbe
            decadere «per colpa del tributo», per eccesso di prelievo fiscale, così come può
            decadere quando il tributo sia «viziosamente distribuito», in altre parole quando
            «piomba sopra una classe di cittadini dei più deboli dello stato». Ricchezza nazionale
            ed equità tributaria incidono direttamente sulla crescita economica e di conseguenza non
            si può sviluppare l’industria, l’esportazione e la circolazione monetaria se esiste un
            eccesso di prelievo e una maggiore pressione fiscale che rendono assai «difficili quelle
            azioni per le quali s’accresce la riproduzione annua»[300]. 
A partire dal rapporto tra
            l’espansione della riproduzione annua e l’equità tributaria, Verri sostiene che «la
            riproduzione è il fondo censibile, ma il consumatore è il vero contribuente», poiché «il
            riproduttore anticipa il tributo, il consumatore veramente lo paga»[301]. Di conseguenza, il tributo tende a «livellarsi uniformemente su tutti
            gl’individui d’uno stato a proporzione della consumazione di ciascuno»[302]. Conviene a nostro avviso insistere sull’idea di
            Verri, che ha molta rassomiglianza con quella elaborata dagli economisti francesi e
            scozzesi, secondo la quale il tributo si deve distribuire equamente tra la popolazione
            sulla base della capacità di consumo delle persone e delle famiglie. Riusciamo così a
            capire che il tributo fondato sul consumo trova le sue radici nel reddito consumato,
            ossia chi più consuma ha un maggior reddito e quindi pagherà più tasse, mentre chi ha un
            reddito di sussistenza pagherà poco perché la sua capacità di consumo di beni
            commerciabili è quasi inesistente. 
Il vantaggio del tributo misurato
            a partire dalla capacità di consumo è di poter essere riscosso in moneta, e quindi di
            esentare dall’imposizione l’autoconsumo dei contadini e degli artigiani. Ciò spiega
            l’insistenza di Verri sulla necessità che il tributo sul consumo sia riscosso in denaro
            e si colpiscano le transazioni commerciali di tutti i ceti, comprese quelle della
            «classe direttrice», la cui caratteristica è che «più mezzi hanno per consumare e più
            consumano». Il tributo sul consumo pagato in moneta permette di evitare che esso sia
            imposto «sul minuto popolo» e che diventi un tributo universale che grava su tutte le
            «classe di uomini», e quindi su tutti i ceti. Dunque, «il tributo si distribuisce e si
            conguaglia naturalmente sulle consumazioni di ciascuno» e «colui che non possiede cosa
            alcuna non può pagare nessun tributo»[303]. Il vantaggio di fondare il tributo sulla capacità di consumo è quella di
            eliminare l’arbitrarietà presente nel sistema fiscale d’ancien régime
            che risiede nello «scegliere anzi una classe che l’altra del popolo»,
            evitando così che la suddivisione del tributo scateni «uno stato di guerra fra ceto e
            ceto d’uomini»[304]. 
A partire dal principio
            dell’equità e dell’universalità tributaria, Verri elabora alcune regole fiscali che
            permettano di riformare il disordine delle imposte presenti negli stati del XVIII
            secolo. La prima norma è «non piombar mai immediatamente sulla classe de’ poveri»; la
            seconda, «sceglier quella forma che importi le minori spese possibili
            nella percezione»; la terza, che «fra la somma totale pagata
            dal popolo, e la somma totale entrata nell’erario, vi sia la minore differenza
            possibile»; la quarta, che il tributo «abbia per norma leggi chiare, precise,
            inviolabili, da osservarsi imparzialmente verso di qualunque contribuente»; la quinta,
            «non collocare mai il tributo in modo che direttamente accresca le spese di trasporto da
            luogo a luogo dello stato, o s’interponga mai fra il venditore e il compratore
            nell’interno dello stato»; la sesta, che «non si deve far mai che il tributo segua
            immediatamente l’accrescimento dell’industria»; e, infine, la settima, «che in quanto
            maggior numero di pagamenti più piccolo si potrà dividere il tributo, tanto più si
            conserverà uniforme il modo di circolazione»[305]. 
Con queste norme si può
            organizzare un sistema fiscale fondato sull’equità e sull’universalità del tributo in
            grado di garantire la giustizia tributaria. La giustizia tributaria è imperniata sulla
            defiscalizzazione dei poveri, sull’imparzialità e la trasparenza delle leggi tributarie,
            che così garantiscono la redditività e la regolarità delle entrate dello stato e delle
            norme riguardanti la percezione dei tributi. La nuova organizzazione tributaria ha come
            scopo ultimo l’incentivazione della circolazione monetaria esentando tutte le attività
            economiche di nuovo avvio. 
Con il riordino razionale del
            sistema fiscale si riescono a superare gli ostacoli generati dal sistema delle imposte
            preesistenti caratterizzato dall’iniquità poiché queste imposte colpiscono maggiormente
            i salariati, i contadini e gli artigiani, mentre favoriscono gli appaltatori dei tributi
            e i centri di potere radicati nelle società locali. Il superamento del vecchio ordine
            trova il suo momento scatenante proprio con il varo di «leggi chiare, precise,
            inviolabili, da osservarsi imparzialmente verso di qualunque contribuente». In questo
            modo si garantiscono i diritti di proprietà senza i quali non può sussistere alcun
            sistema fiscale. 
Si è detto che Verri esamina i
            tributi inseguendo l’idea, più volte ricordata, dell’interdipendenza tra riproduzione
            annua e tassazione, in cui il tributo svolge una funzione
            importantissima nello sviluppo economico a condizione che non sia «viziosamente
            ripartito», «non vi sia abuso» nella percezione, che non ostacoli la produzione,
            l’esportazione e la circolazione monetaria e tutte le «azioni per le quali si accresce
            la riproduzione annua»[306]. Insiste quindi su un’idea che caratterizza buona parte della dottrina
            fiscale italiana a partire dal XVIII secolo, ossia che il tributo non sia sterile e
            possa essere invece una forza propulsiva della crescita economica. Ciò spiega perché
            Verri si chieda retoricamente «se il tributo ben distribuito sia utile o no
            all’industria nazionale». Dopo aver criticato l’idea che il tributo possa impoverire gli
            uomini, afferma che esso è necessario per sostenere la spesa di «un’organizzazione di
            governo necessaria a mantenere la società», a condizione che il tributo passi
            rapidamente dall’erario «agli stipendiati o alle opere pubbliche» in modo che incida
            positivamente nelle transazioni, «a moltiplicare i contratti»[307]. 
Stabilito il principio che il
            tributo deve essere proporzionale al consumo individuale, ne discende che il suo peso
            deve ricadere sulla «classe dei possessori», ossia su «coloro i quali hanno in loro
            dominio e proprietà o fondi di terra, o case, o mercanzie, o merce universale data a
            censo, o sui banchi pubblici e particolari», poiché l’erario deve ricevere «una parte
            dell’annua riproduzione dalle mani di quelli che soli la possiedono»[308]. Specifica, per rendere maggiormente comprensibile il suo pensiero, che «il
            tributo del contadino cade sul proprietario» così come cadono sul padrone i tributi per
            «i salari dei domestici» e i salari delle manifatture ricadono sugli industriali[309]. I principali contribuenti riescono però a scaricare una parte consistente
            delle imposte pagate «vendendone a più caro prezzo le loro manifatture, e così ripartire
            su i loro consumi proporzionatamente il tributo»[310]. Bognetti ci ha illustrato come questa «teoria del
            conguaglio sia coerente con l’impianto teorico» di Verri malgrado il nostro autore non
            abbia purtroppo elaborato l’idea che i produttori hanno un potere oligopolico che gli
            consente di innalzare il prezzo delle loro produzioni[311]. 
Sebbene il tributo ricade sui
            proprietari terrieri e di abitazioni, sui commercianti e sui titolari di rendite e
            d’interessi da capitale, esso non può però essere applicato con «rigida precisione
            geometrica», e conviene quindi «allontanarsi dal gran nemico del bene, l’ottimo
            apparente», per cui conviene scegliere la fiscalità con «i minori inconvenienti», con
            maggiori risultati pratici[312]. Sulla base di questa considerazione Verri ritiene che sia assai complicato,
            per non dire impossibile, il percepire una tassa sugl’interessi bancari, mentre «restano
            dunque censibili i fondi d’agricoltura, le case e le merci»[313]. 
Se i fondi agrari, le abitazioni e
            le merci «sono i soli censibili dallo stato», a maggior ragione bisogna farli sottostare
            alle cinque condizioni enunciate riguardanti l’equità e l’universalità tributaria.
            Infatti, tramite il catasto si può ripartire il tributo e si può anche conoscere
            anticipatamente il «bisogno dell’erario pubblico» e «quante spese si debban fare dallo
            stato». L’inconveniente è che una volta eliminati i vecchi tributi si produrrebbe
            immediatamente una riduzione delle entrate poiché, colpito dalla nuova imposta basata
            sul catasto il «capitale di tutti i fondi terrieri», sarebbe impossibile sapere se, una
            volta entrata a regime la nuova tassazione, la proprietà terriera ritroverebbe il valore
            che aveva prima della riforma. Criticando implicitamente le idee fisiocratiche
            dell’imposta unica, Verri aggiunge che «non è giusto preferibilmente collocare i pesi
            pubblici a una sola classe» di proprietari perché le altre classi di possessori, come i
            mercanti, «ricevono dallo stato una egual protezione sulla lor
            proprietà reale», e devono allora essere tassati dall’erario «a proporzione della
            ricchezza». Termina l’analisi riproponendo la sua idea fondamentale, ossia che «se
            l’annua riproduzione è il vero fondo della ricchezza nazionale», la giustizia tributaria
            «suggerisce di far che contribuiscano i possessori nel tributo a misura della loro ricchezza»[314]. 
Secondo Verri, per introdurre una
            riforma fiscale che consideri l’impossibilità di colpire esclusivamente il ceto
            proprietario bisogna partire da «due sole percezioni, una sui fondi stabili, l’altra
            sulle dogane» in modo da poter sciogliere immediatamente «quell’inviluppata rete di
            tanti tributi, e gabelle, e monopoli, che attraversano in ogni parte uno stato, e legano
            le azioni de’ cittadini». Il passaggio al nuovo sistema fiscale avverrà proscrivendo
            inoltre «il metodo di affittare la percezione del tributo singolarmente in masse grandi»
            perché gli interessi degli appaltatori sono così forti da far promulgare delle leggi che
            «limitano la beneficienza del sovrano e i bisogni del suo popolo». Si devono anche
            abolire i tributi poco importanti e più odiosi per le classi popolari, quelli che
            possono essere sostituiti da «un proporzionato, sopraccarico alle terre», riducendo
            anche i tributi degli artigiani e delle corporazioni dei mercanti, sostituendoli con un
            incremento della tariffa doganale. Si potranno così «veder gli effetti delle operazioni
            senza avventurare giammai la tranquillità pubblica»[315]. In parallelo si dovrà operare per rafforzare il consenso sulle novità
            fiscali nell’opinione pubblica potenziando l’istruzione dell’economia politica,
            promovendo «nel pubblico la curiosità d’istruirsi negli oggetti di Finanza e di
            Economia», con la creazione di cattedre e lasciando libera la stampa, poiché tanto «più
            il popolo sarà illuminato, tanto il Sovrano sarà più sicuro che i ministri operino il
            bene dello stato»[316]. 
Il sistema fiscale di «esatta
            giustizia» auspicato da Verri si fonda «sopra di ciascun possessore a misura di quanto
            possiede» escludendo i titolari di capitali. Ne consegue che il
            peso fiscale ricade sui titolari dei fondi agricoli e delle abitazioni e sull’attività
            commerciale, i quali, come si è detto, sono «i naturali anticipatori del tributo»
            essendo consumatori[317]. In questo modo si potrà avere uno snellimento fiscale e liquidare la rete
            di tributi venuti a stratificarsi nel corso dei secoli, che favorirono alcuni gruppi
            d’interesse ma ostacolarono la crescita delle risorse pubbliche e favorirono la
            formazione di monopoli, colpendo quindi i redditi dei ceti meno privilegiati. 
Dopo aver identificato le
            principali fonti tributarie, Verri presenta la forma con cui deve essere percepita la
            tassazione. Si sofferma in primo luogo sui tributi gravanti sui «fondi stabili»,
            criticando la preesistente tassazione sulla proprietà terriera e immobiliare che, in
            assenza di catasto, si paga sulla base della «popolazione di ciascuna terra» oppure
            sulla «descrizione annua dei frutti raccolti», entrambi condannati come tributi
            arbitrari e odiosi[318]. Questa forma di fiscalità decadde quando «crebbero i pubblici bisogni» per
            effetto dell’aumento della spesa pubblica, con la formazione nei paesi europei di
            «armate numerose e stabilmente assoldate» e con l’espansione dei funzionari regi[319]. 
Il nuovo strumento in grado di
            colpire «i fondi di terra» è il catasto provinciale che stabilisce la «quantità totale
            di scudi a cui è valutato il suo territorio, e colla specifica nomenclativa della
            quantità del valore di ogni campo». Con il catasto il proprietario conosce con esattezza
            l’ammontare annuo del tributo e il tempo di pagamento e l’esattore può «anticipare la
            somma in nome di qualche possessore» permettendogli di accendere un’ipoteca che
            garantisca all’esattore di «percepire un frutto del denaro anticipato». Grazie a questa
            forma di percezione le casse statali potranno disporre l’ammontare del tributo al
            momento opportuno dei diversi pagamenti[320].
        
Il tributo sulle transazioni
            commerciali evita che le entrate dell’erario dipendano esclusivamente dalla proprietà
            terriera e dagli immobili, e permette allo stato di ricevere delle risorse a partire «da
            una tariffa ben fatta», atta a regolare il tributo sulle merci «sì all’ingresso, sì
            all’uscita». Si tratta quindi di un tributo sul commercio estero poiché, come abbiamo
            visto nel paragrafo 3, la circolazione interna delle merci deve essere esentata da
            qualsiasi tributo così come devono essere «i meri transiti» delle merci, perché «gli
            inconvenienti e i pericoli d’imporre tributo ai transiti sono tali a mio giudizio che
            non sono compensati dal poco utile che può recare quella tenue porzione di tributo»
            mentre «la libertà totale del passaggio è tanto ospitale e conforme alla ragione e
            agl’interessi pubblici»[321]. 
L’importanza che Verri attribuisce
            alla libertà di commercio è tale da fargli sostenere che se ci fosse un «accordo fra le
            potenze d’Europa» all’abolizione dei dazi «si accosterebbero le nazioni fra di loro; si
            moltiplicherebbero i contratti; l’industria generalmente e l’annua riproduzione si
            rianimerebbero per tutta l’Europa», permettendo a tutte le popolazioni di godere «di
            comodi maggiori» senza intaccare «la potenza degli stati», ossia l’equilibrio delle potenze[322]. 
Anche per i dazi, il ragionamento
            di Verri tiene sempre presente l’impatto che possono avere sulla riproduzione e sul
            consumo poiché «il tributo lo paga sempre e infallibilmente il consumatore», sebbene la
            tariffa doganale sia utilissima «a proteggere l’industria nazionale»[323]. Si sofferma poi sulle caratteristiche necessarie a «una tariffa saggiamente
            immaginata» che, senza proibire «l’uscita di alcuna materia dallo stato», permetta di
            ottenere maggiori risorse per quest’ultimo. La libertà di esportazione delle materie
            prime permette allo stato di ottenere una risorsa aggiuntiva, con un tributo «cautamente
            impostovi», senza scoraggiare la riduzione dei loro prezzi, che provocherebbe la
            diminuzione delle produzioni, evitando anche che esse possano
            cadere «nelle mani di pochi monopolisti». La tariffa doganale deve anche tenere conto
            che il tributo sulle merci può aumentarsi quando «sono voluminose e di valore», mentre
            deve essere minore con le merci di minor volume e valore per evitarne il contrabbando.
            Infine, la tariffa deve essere pubblicata e presentata come «un semplice vocabolario»
            dove «per ordine d’alfabeto» si trovino tutte «le merci soggette a tributo» con la
            quantità di denaro che si deve pagare «quando entri, ovvero quando esca dallo stato»[324]. 
L’analisi di Angelo Moioli e
            l’appendice in cui questo studioso pubblica lo scritto di Verri Progetto d’una
                tariffa della mercanzia per lo stato di Milano (1774) ci chiariscono la
            dottrina fiscale di Verri sulla circolazione delle merci e la tariffa doganale[325]. Come sottolinea Moioli, in questo scritto Verri riprende e sviluppa le idee
            contenute nella sua proposta del 1764, non recepita dalle autorità milanesi, e quelle
            esposte nelle Meditazioni. Il punto di partenza del
                Progetto è che qualsiasi riforma tributaria trova una forte
            opposizione tanto da parte dei gruppi d’interesse commerciale quanto del fisco
            interessato a ridurre il contrabbando. Di conseguenza, «accrescere il tributo sopra un
            capo di merce non è sempre un mezzo per accrescere la percezione», e il limite
            dell’incremento del tributo, nonostante «il più attento calcolo», si può conoscere solo
            una volta introdotta la riforma daziaria e quindi «nella rifusione adunque della Tariffa
            si azzarda la rendita almeno in parte» e ciò può avere delle «conseguenze sull’industria nazionale»[326]. Così Verri ripropone la sua idea del ruolo attivo che deve avere il sistema
            fiscale in generale, e la tariffa doganale in particolare, nella riproduzione
            economica.
        
Il primo problema che la tariffa
            deve risolvere è se «la circolazione nello stato» è ostacolata dall’autonomia delle
            diverse giurisdizioni in cui è diviso lo stato. Nel caso dello stato di Milano sono
            sette «e ciascuna di queste sette Giurisdizioni ha il suo particolare Dazio d’entrata,
            d’uscita, di traverso e di transito», dando origine a una pluralità di gabelle che
            frenano la circolazione delle merci[327]. La nuova tariffa deve superare le autonomie provinciali e dunque
            considerare «tutto lo stato di Milano come una unità», uno spazio economico e tributario
            unico e, di conseguenza, si deve «prescrivere il medesimo tributo sopra la stessa merce
            indipendentemente dalla strada per dove è entrata» e dal «punto dello stato, a cui va
            fermarsi», quindi «la circolazione sarebbe libera» ed ogni attore commerciale potrà
            acquistare o vendere dove gli sia più conveniente[328]. 
L’unità dello spazio economico è
            considerata «conforme alla giustizia distributiva», poiché i commercianti «non debbano
            pagare un tributo tanto disuguale e sproporzionato nelle mercantizie» essendo anch’essi
            «membri dello stesso corpo politico», e perciò è conveniente «il renderli in ogni parte
            pareggiati» all’interno dello stato[329]. Aggiunge infine che sulla base della nuova tariffa doganale da lui
            proposta, sia «assai naturale, che nel primo anno gl’introiti vengano diminuiti».
            Conclude interrogandosi sul limite che deve avere il tributo «senza scapito della
            Finanza», e osserva che questo limite dipende da ogni singolo stato e non si può
            definirlo anticipatamente, poiché «la sperienza sola la può indicare». Conclude questo
            scritto con quanto aveva detto nelle Meditazioni che «è sempre più
            cauto per l’erario di non eccedere aggravando»[330]. 
Nella nostra analisi riguardante
            le motivazioni e il significato che per Verri hanno le azioni umane in generale, e nella
            sfera economica in particolare, abbiamo seguito un percorso
            ondivago obbligati come siamo dalla necessità di capire il collegamento esistente tra i
            principi morali e i principi economici. Questo vincolo non è in verità presente soltanto
            negli scritti di Verri ma si ritrova in tutti o quasi gli scritti economici del
            Settecento. Attribuiamo al collegamento tra moralità ed economia una grande importanza
            per capire la progressiva autonomia dell’economia politica all’interno delle scienze
            morali e politiche e per comprendere la visione dell’economia del nostro autore. 
Ad analisi conclusa possiamo
            stilizzare il rapporto che in Verri intercorre tra i principi morali, riguardanti il
            dolore e il piacere, e i principi economici dei desideri e dei bisogni. Entrambi i
            principi partono dalla rielaborazione dell’idea di virtù che in Europa si manifesta sin
            dalla fine del XVII secolo tanto a livello politico quanto a livello sociale ed
            economico. In quel momento si comincia a ritenere che le virtù delle azioni umane sono
            quelle che, senza essere contrarie all’interesse individuale, si orientano a promuovere
            il bene comune, quello della collettività. Per raggiungere questo obiettivo la ragione
            diventa lo strumento che, senza negare il valore della virtù, è in grado di comparare e
            verificare le azioni, mentre le passioni incominciano ad essere considerate la fonte del
            senso morale. 
Tenendo conto di questo
            retroterra, Verri stabilisce il collegamento tra il bene comune e la felicità.
            Avvalendosi del sensismo elabora la sua idea che il dolore deriva dalla mancanza di un
            bene materiale o immateriale, la quale scatena la ricerca dell’essere umano per ottenere
            un determinato bene in modo da raggiungere il piacere. Ma questo piacere crea uno stato
            di felicità relativo che durerà fin quando non emergerà un nuovo dolore, una nuova
            sofferenza. 
A differenza dell’interazione tra
            dolore e piacere, che ha una valenza individuale e collettiva, la felicità ha però un
            attributo principalmente sociale raggiungibile grazie all’istruzione, la crescita
            culturale e la convivenza civile. Questa idea è ben sintetizzata nell’affermazione che
            la felicità collettiva significa la maggior felicità possibile divisa nel maggior numero
            possibile di persone.
        
Come altri economisti del suo
            secolo, Verri raggiunge il suo obiettivo a partire dal rapporto che intercorre tra la
            sensazione e la ragione, rapporto che determina l’utilità delle azioni umane e quindi il
            valore soggettivo delle azioni economiche e non economiche. Grazie al razionalismo
            morale Verri è in grado di vedere che la felicità deriva dalla tensione delle azioni
            umane, data dalla differenza che intercorre tra il desiderio e il bisogno nella sfera
            economica, differenza che rende impossibile trasformare tutti i desideri in bisogni, a
            causa della scarsità delle risorse materiali o culturali di cui dispongono gli attori
            sociali. 
Ciononostante questa tensione tra
            i desideri e i bisogni, così come avveniva tra il dolore e il piacere, consente
            all’attore economico di cercare, ispirato dalla virtù e dalla ragione, la soddisfazione
            delle sue necessità, convertendosi così in un attore in grado di promuovere l’abbondanza
            e la ricchezza. Con il bisogno, «il pungolo col quale la natura scuote l’uomo, e lo
            desta dall’indolente stato di vegetazione», gli attori sociali ricercano l’abbondanza
            per mezzo dell’«utile industria dei cittadini». Verri sintetizza il suo pensiero in una
            lettera al fratello Alessandro dicendo che «il dolore è il padre della fertile
            industria, delle scienze, delle arti, del genio, della virtù e del vizio» ossia «tutto
            il bene nasce dal male»[331]. 
Le azioni morali, razionali e
            utili, permettono agli uomini di raggiungere lo «stato di società», ossia lo stadio
            della società civile, nella quale «i desideri sono infiniti, poiché nascono dalla
            fecondissima opinione sovrana degli uomini sociali» che permette la nascita della
            società commerciale. La società commerciale, quale prolungamento della società civile,
            può evolvere a condizione che abbia «una buona Costituzione che bilanci i poteri», in
            modo da garantire la libertà, e che sia in grado di proteggere i governati dal potere
            dei governanti.
        
A partire dai fondamenti morali
            della vita economica – i desideri e le necessità – e dai suoi fondamenti istituzionali –
            la libertà naturale e il diritto di proprietà – Verri può sostenere che l’economia
            politica poggia sulla tensione tra riproduzione e consumo, una tensione che comporta
            delle forti implicazioni sociali. Proprio per questa tensione tra riproduzione e consumo
            propone un programma di estensione della libertà economica incentrato sulla definitiva
            eliminazione del mercantilismo e delle regolazioni corporative, un progetto che
            permetterebbe anche il rinnovamento delle funzioni di governo. 
Questa tensione tra riproduzione e
            consumo garantisce la dinamicità della società commerciale, in quanto si regola a
            partire dalle contrattazioni monetarie che garantiscono la costante espansione del
            valore di scambio, e dall’interazione tra i riproduttori dei beni e i mediatori degli
            scambi, in uno scenario in cui essi assumono, a seconda delle circostanze, il ruolo di
            compratori, di venditori e di consumatori. 
Il fatto che la riproduzione non
            sia comprensibile senza tener conto degli scambi e del consumo spiega perché la sua
            funzione non sia soltanto quella di rinnovare annualmente il ciclo produttivo ma anche
            di espandere le risorse necessarie – mano d’opera e mezzi di produzione – per tutte le
            attività economiche e per permettere l’accumulazione del capitale che, come scrive
            Verri, rende possibile l’incremento della riproduzione. Lo scopo di Verri è quindi
            quello di spiegare, tenendo conto del rapporto che intercorre tra riproduzione e
            consumo, come si origina e si accumula il capitale in una società commerciale. 
Riproduzione e consumo non possono
            dissociarsi poiché il fine ultimo dello sforzo produttivo è il consumo, il quale
            aggiunge valore sia alla produzione di beni sia alla circolazione monetaria, tenendo
            conto che nel consumo si materializza l’interazione tra desideri e bisogni, sintesi del
            ruolo del consumatore. 
L’articolazione tra riproduzione e
            consumo, oltre ad avere effetti positivi su entrambi e sull’accumulazione di capitale,
            rende possibile l’innovazione tecnologica grazie alla quale si perfezionano tanto i
            prodotti quanto l’incremento del reddito necessario da
            imputarsi anche ma non soltanto ad espandere la riproduzione. 
Dall’equilibrio e squilibrio che
            si possono dare nel rapporto tra riproduzione e consumo, Verri fa derivare le possibili
            fasi cicliche dell’economia: di crescita, di stagnazione e di decrescita. Più in
            particolare precisa che la crescita della riproduzione associata all’incremento del
            consumo determina l’espansione economica mentre il ristagno economico avviene quando non
            cresce il consumo e la decrescita quando non crescono la riproduzione e il consumo. Le
            fasi di espansione, ristagno e decrescita economica dipendono sia dalla capacità dei
            governi di sostenere la libertà economica, sia dall’iniqua distribuzione della ricchezza
            che favorisce soltanto alcuni ceti e specialmente le corporazioni e i monopoli. 
Stabilito il rapporto che
            intercorre tra riproduzione e consumo, Verri argomenta che il commercio, i prezzi, la
            moneta sono i vettori che danno dinamicità al mercato e che promuovono la crescita della
            riproduzione. Affinché però questi vettori possano dinamizzare la vita economica, è
            necessario superare gli ostacoli derivanti dalla natura umana di avvantaggiare gli
            interessi personali a discapito delle regolazioni giuridiche che favoriscono i bisogni
            degli uomini. 
I bisogni e la rarità delle merci
            conformano il prezzo delle stesse tanto da determinare il principio motore del commercio
            che è quello di equilibrare il rapporto che intercorre tra la riproduzione e il consumo.
            Inoltre i flussi monetari sono parte integrante del commercio poiché definiscono il
            saldo positivo o negativo della bilancia economica che incide sulla riproduzione annua.
            Si può quindi dire che è l’interazione tra prezzo, commercio e moneta che determina la
            dinamicità della società commerciale in grado di evolvere per assicurare il consumo dei
            beni preesistenti quanto dei nuovi. È, infatti, la moltiplicazione crescente dei bisogni
            che rende possibile la crescita della produzione e dell’accumulazione del capitale. 
Va però tenuto presente che è
            l’invenzione del denaro che dà uniformità all’idea di valore grazie alla quale gli
            scambi acquistano carattere permanente, permettendo così l’ampliamento dei rapporti
            commerciali tra i diversi paesi del mondo. Il collegamento che
            avviene tra l’equilibrio commerciale e quello macroeconomico, mediante il rapporto che
            intercorre tra consumo e riproduzione, permette di stabilire la relazione che intercorre
            tra il commercio e la ricchezza nazionale, intesa quest’ultima come il capitale che
            riesce annualmente ad accumulare la nazione. 
È l’analisi del commercio, delle
            transazioni e dei flussi monetari che permette a Verri di sostenere che senza la libertà
            di commercio e di concorrenza non possa esistere la società commerciale nell’Europa del
            Settecento. 
Se si considerano i compiti che
            Verri attribuisce al ministro dell’Economia e al ministro delle Finanze, si rimane
            sorpresi dall’assenza di una trattazione della spesa pubblica altrettanto ampia come la
            sua analisi dei tributi. Inoltre sono appena abbozzate alcune idee sul credito pubblico,
            e l’unica indicazione a questo proposito è che il credito e la spesa pubblica dovrebbero
            essere oggetto di concertazione tra i due ministri. 
Sino agli anni 1790 non troviamo
            nei suoi testi precisi riferimenti sul possibile ruolo del parlamento nella definizione
            del bilancio dello stato, nonostante la sua conoscenza della Costituzione inglese e
            specialmente di Montesquieu. Possiamo però capire il ruolo della politica nella riforma
            fiscale, partendo dall’ottima analisi di Capra. Nel suo studio, più volte ricordato,
            Capra sottolinea che l’ideale fondamentale di Verri è la distinzione dei poteri, il
            «dispotismo delle leggi», il principio della libertà civile e la garanzia dei poteri
            individuali, opponendoli al «volere assoluto e indipendente d’uno solo». Tuttavia,
            quando bisogna superare gli ostacoli dei gruppi d’interesse, come quelli presenti nello
            stato di Milano, «vi vuole – scrive Verri – un dittatore per riformare; non un Senato»,
            facendo allusione non al parlamento costituzionale bensì al corpo consultivo
                d’ancien régime, incapace di distruggere «l’agonizzante oligarchismo»[332]. 
L’orientamento costituzionalista
            di Verri si esplicita nel 1796 con l’appoggio offerto
            all’Assemblea nazionale francese che farà diventare la Francia «la nazione più ricca,
            più forte e più felice d’Europa», rivendicando una Costituzione anche per lo stato di
            Milano che assicuri ai cittadini «un’inviolabile proprietà». Con la Costituzione, il
            governo potrebbe introdurre le riforme fiscali auspicate nei suoi scritti precedenti,
            tra cui la tassazione sui fondi censibili e la proposta delle regole per impedire
            l’indebitamento incontrollato dello stato e il controllo della spesa per la pubblica amministrazione[333]. 
Nelle
                Meditazioni aveva scritto che il principio della finanza
            pubblica risiede nell’equilibrio tra le spese statali e la ripartizione dei tributi con
            base ai principi dell’equità e dell’universalità, adesso garantiti dal costituzionalismo
            liberale. Con questo si spiega l’insistenza di Verri sulla certezza delle imposte,
            possibile solo a condizione che lo stato sia in grado di garantire i diritti di
            proprietà e di organizzare la fiscalità tenendo conto della ricchezza privata, sempre
            calcolata dalla capacità di consumo degli attori sociali. Non va infine dimenticato che
            la sua concezione della politica economica e della fiscalità è condizionata dagli
            effetti provocati dalla guerra dei Sette Anni (1756-1763), che costrinse tutti gli stati
            europei ad espandere le risorse finanziarie e controllare il debito pubblico per poter
            incrementare le spese militari. 
Verri non è il solo economista che
            manifesti la necessità di riformare il sistema fiscale. Infatti in Verri ritroviamo
            delle assonanze con le idee che aveva presentato Carlo Antonio Broggia nel suo
                Trattato de’ tributi, delle monete e del governo politico della sanità.
                Opera di Stato, e di commercio, di polizia, e di finanza (1748), che non
            compare nella biblioteca di Verri. Verri condivide l’idea di Broggia che i tributi
            devono essere «ben situati, e con metodo preferiti e regolati», in modo tale che non
            siano «punto di travaglio, aggravio e imbarazzo». Per essere «giusti» ed «efficaci», i
            tributi «debbon fondarsi a misura delle forze di ciascuno», ossia sulla ricchezza
            privata. Di conseguenza, l’imposizione fiscale si dovrà fondare
            «sui beni stabili e sui mobili», escludendo i tributi ingiusti, come quelli istituiti a
            livello locale, «dal Comune, e non dal Principe»[334]. 
La novità di Verri consiste
            soprattutto nell’individuare il raccordo tra la politica economica e la fiscalità. Con
            una saggia politica economica si favorisce la riproduzione annua che, associata al
            riconoscimento dei diritti di proprietà, potenzia la crescita economica e può dare vita
            a un sistema fiscale che abbia il suo fondamento nell’aumento della ricchezza privata.
            In questo modo politica economica e fiscalità si associano per creare la certezza,
            l’equità e l’universalità impositiva, strumenti che avvicinano i cittadini a sostenere
            con le loro tasse lo stato che, a sua volta, potrà offrire ai cittadini una maggiore
            offerta di beni pubblici. Verri visualizza i nuovi beni pubblici, come le vie di
            comunicazione terrestri e fluviali, la maggiore monetizzazione, la riduzione del tasso
            d’interesse del debito pubblico e del credito privato. La riforma fiscale renderà
            contribuenti «il minor numero di cittadini che si può» poiché il tributò ricadrà «sui
            soli ammassatori», ossia «i terrieri, che coacervano il vitto che rivendono al popolo; i
            mercanti che ammassano il vestito, ecc., del popolo. Costoro nel prezzo si risarciscono
            del tributo che, realmente, non fanno che anticipare a nome de’ consumatori»[335]. 
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Conclusioni 



Nelle sue annotazioni frammentarie alle
            Meditazioni sulla economia politica Piero Sraffa scrive che si
        tratta «forse del primo esempio di economia pura poiché introduce il metodo matematico nella
        economia, inteso come una forma di ragionamento e non come un semplice calcolo»[1]. Piuttosto autocritico è invece Verri quando scrive al fratello Alessandro che
        il suo libro «ha delle viste nuove, e de’ principi da me annunziati, ma non si può
        pretendere che sia un pezzo tutto originale»[2]. Così dicendo, conferma quanto ho già evidenziato sull’importanza del circolo
        culturale per capire l’elaborazione delle sue idee economiche. 
Questi giudizi mi inducono a ragionare
        sul rapporto che intercorre nelle idee economiche di Verri, ma anche in tutte le altre idee
        economiche del Settecento, tra economia e storia, e tra storia e teoria economica. Conviene
        però chiedersi se esista una relazione necessaria tra storia e teoria economica, poiché
        molti economisti sostengono l’autonomia della logica economica che la considerano
        indipendente dalle variabili non economiche, e quindi soprattutto dalla dimensione
        culturale. Ciononostante altri autori sostengono invece che l’economia politica, a
        differenza della teoria economica, ha una dimensione storica poiché le sue categorie sono
        vincolate a problemi concreti, e dunque non possono essere separate dal contesto storico[3].
    
Tuttavia, non credo che distinguendo la
        teoria economica dall’economia politica si possa esaurire la riflessione del rapporto tra
        storia ed economia. Conviene allora approfondire il ruolo che può svolgere la storia delle
        dottrine economiche per collegare la teoria economica e la storia economica. In questo
        senso, approfondire il tipo di analisi svolto da Verri può offrirci un esempio del rapporto
        che intercorre tra l’informazione empirica, quale proviene dalla sua attività di funzionario
        dello stato di Milano e dalla sua attività d’imprenditore agricolo, e l’informazione teorica
        che egli attinge quando legge le riflessioni di oltre cinquanta autori economici europei e
        italiani. Nell’incontro tra le due dimensioni, quella empirica e quella teorica, Verri
        assegna un ruolo importante alla storia e al ragionamento matematico. Il passo successivo
        avviene con l’elaborazione concettuale delle acquisizioni storiche, delle nozioni empiriche
        e delle idee teoriche, in modo tale da ordinare i suoi concetti all’interno di uno schema
        generale provvisorio. Nell’ultima fase della sua elaborazione Verri esamina gli elementi su
        cui non si era soffermato nelle fasi precedenti, per evidenziare la dinamicità del suo
        modello economico. Nel corso di questo processo intellettuale, il nostro autore, grazie
        all’informazione teorica ed empirica e alla rielaborazione di alcuni concetti, sarà in grado
        di presentarci un quadro dell’equilibrio economico della società commerciale. 
Immagino che Verri sia arrivato in questo
        modo a formulare il suo modello economico che si articola a partire dal rapporto
        tendenzialmente squilibrato tra l’«annua consumazione» in una nazione del «cibo de’ suoi
        abitanti, ma altresì il vestito di essi, i mobili, e quanto si usa al servigio degli
        uomini», e l’«annua riproduzione», ossia della riproduzione agricola e «colla generazione, e
        colla mano dell’artefice quello che serve al cibo, vestito, mobili, ecc. ed il valore totale
        di queste cose che ogni anno si rinnuovano»[4]. In sintesi, il modello economico verriano trova la sua dinamicità nella
        tensione tra il consumo e il prodotto netto. Questa tensione
        permette a Verri di distinguere le fasi di crescita, di ristagno o di declino, che
        caratterizzano teoricamente e storicamente l’evoluzione economica e la ricchezza di una
        nazione. 
Una volta definiti i principi
        fondamentali del suo modello, Verri si chiede come sia possibile aumentare il prodotto netto
        annuo con la minore quantità possibile di lavoro. Precisa, infatti, che per raggiungere
        questo scopo è necessario che il lavoro sia aiutato dall’innovazione tecnologica, la quale
        può avvenire solo attraverso un incremento dell’accumulazione del capitale. Con altre
        parole, la funzione di produzione efficiente è quella in grado di associare la minore
        quantità di lavoro con la massima utilizzazione del capitale investito in tecnologia, e
        quindi la crescita del prodotto netto dipenderà dall’aumento della produttività del lavoro e
        del capitale. 
Verri va oltre poiché riesce a precisare
        il rapporto che intercorre tra il prodotto netto e il consumo. Raggiunge questo obiettivo
        precisando che la riproduzione annua richiede un rinnovo costante degli
            inputs in risorse naturali e beni intermedi in modo da garantire la
        produzione di nuovi beni di maggior valore, ovvero quelli che, grazie all’incremento del
        reddito e della diffusione di nuove abitudini di vita, incoraggiano il consumo e favoriscono
        quindi il benessere e la ricchezza della nazione. Si rende anche perfettamente conto che il
        rapporto tra prodotto netto e consumo è molto variabile, instabile, poiché è soggetto al
        divario esistente tra desideri e bisogni, un divario che a sua volta, attraverso la moda e
        la propensione al lusso, influenza le attese del consumatore. 
Lo squilibrio tendenziale tra
        riproduzione annua e consumo porta l’economia a tre possibili scenari: crescita, quando la
        riproduzione supera il consumo ma senza mortificarlo; ristagno economico, quando la
        riproduzione è uguale al consumo, creando effetti negativi sulla propensione al consumo; e,
        infine, crisi economica, quando la riproduzione è inferiore al consumo. 
È importante tenere presente che
        l’equilibrio economico fondamentale si assesta nell’interazione tra il prodotto netto,
        che comprende il valore della produzione, una volta dedotte le
        spese in materie prime e in manodopera, la remunerazione del capitale investito e il
        profitto degli imprenditori, e il consumo, inteso come il valore dei beni consumati da tutte
        le classi sociali. Questa interazione tra il prodotto netto e il consumo permette la
        creazione delle risorse necessarie affinché il nuovo ciclo produttivo sia in grado di
        offrire una maggiore quantità di beni e di mezzi di produzione, a condizione che i consumi
        diventino quantitativamente superiori a quelli dell’anno precedente. Solo a queste
        condizioni si potrà avere una crescita del capitale accumulato. 
L’itinerario teorico di Verri raccoglie
        non soltanto le rappresentazioni razionali della dinamica economica ma anche un’immagine
        della vita economica del suo periodo storico, che si può comparare con le elaborazioni
        offerte tanto dagli autori italiani ed europei del suo periodo quanto dalle nuove
        acquisizioni degli studi storici. 
Se esploriamo con attenzione il pensiero
        di Verri, possiamo notare che il suo modello economico sottintende alcune assunzioni di
        filosofia morale che lui rielabora e collega con i principi economici. Le assunzioni a cui
        ora farò riferimento sono specialmente rielaborate nella relazione tra la società
        commerciale e i concetti di virtù, utilità e valore. 
Uno dei principali nodi della sua
        concezione economica è il rapporto che intercorre tra virtù e ricchezza. Non è un caso che
        nel 1771, quando esce la prima edizione delle Meditazioni, il «Giornale
        de’ letterati» di Pisa scriva che la «virtù pubblica» riguarda il passato, mentre ora
        bisogna fare piuttosto riferimento alla «ricchezza pubblica». Per Verri la ricchezza
        pubblica è l’obiettivo della virtù economica, poiché «la ricchezza d’una nazione non si
        misura tanto per l’assoluta quantità de’ beni che possiede, quanto per la proporzione che
        passa fra di essa e le nazioni che l’attornano e commerciano con lei»[5]. Questo brano chiude il capitolo dedicato agli interessi del denaro, in cui si
        dice che in uno stato arricchito dall’industria il denaro è «abbondante e
        universalmente diffuso» ed è necessario renderlo fruttifero e non
        lasciarlo ozioso perché favorisce la divisione delle fortune. Lo strumento che arricchisce
        la nazione economicamente virtuosa è il tasso d’interesse, che diminuisce con l’incremento
        dell’abbondanza dei capitali e aumenta invece quando crescono gli investimenti. 
Come avviene in tutta l’Europa del
        secondo Settecento, anche Verri compie il percorso che aggiunge alla preesistente immagine
        della virtù fondata sull’onore, il premio e il pudore, anche la dimensione economica. La
        riflessione di Verri sulla virtù economica ha come punto di partenza Locke, ma tiene anche
        conto di Helvétius e delle idee sensiste di Condillac. Grazie alla dimensione economica è
        possibile differenziare la virtù privata da quella pubblica, attribuendo a quest’ultima lo
        scopo dell’interesse generale. Le opere di Verri Discorso sull’indole del piacere
            e del dolore e Discorso sulla felicità precisano questa
        differenziazione. 
Si deve però aggiungere che la
        propensione umana per le azioni virtuose conduce il nostro autore a sostenere che esse si
        raggiungono se le persone hanno un discreto grado d’istruzione, poiché l’istruzione è il
        passaggio che permette all’uomo di modificare le tradizioni e quindi di aprirsi alle nuove
        proposte del mondo. Inoltre, la virtù si potenzia con l’utilizzo della ragione, lo strumento
        che permette di identificare gli scopi che si desiderano nella vita, avvantaggiando quelli
        individuali che più si avvicinano agli interessi della società commerciale e danno quindi un
        senso di utilità alla vita collettiva. 
Nel contempo, tutte le virtù che ci
        consentono di raggiungere il benessere servono anche a controllare i desideri eccessivi,
        ovvero quelli che ci allontanano dalle azioni rivolte a conseguire ricchezza, gloria, stima
        e onori. La virtù ci permette di ottenere la stima degli altri che asseconderà le nostre
        azioni e avvicinerà l’interesse individuale a quello collettivo. 
Uno dei meriti di Verri è di aver
        chiarito che la virtù moderna, in quanto esalta l’azione individuale, consente anche di
        illustrare i diritti naturali che ispirano la partecipazione attiva dell’uomo, specialmente
        nelle attività economiche. Con la virtù gli individui possono
        quindi dispiegare tutte le loro potenzialità, senza sottostare alle coercizioni di natura
        cetuale e politica. 
A differenza di Adam Smith, e della sua
        critica dei paradossi negativi della società commerciale, Verri, che vive in uno stato non
        pienamente partecipe della società commerciale, rileva soprattutto i vantaggi che lo stato
        di Milano potrebbe ottenere dalla piena partecipazione a questo sistema economico. Insiste
        perciò sui benefici della società commerciale per tutti i ceti, a condizione che si attuino
        le riforme necessarie a favorire l’unificazione del mercato interno, l’espansione della
        monetizzazione, la libertà commerciale e la diffusione sociale del consumo. Nel pensiero di
        Verri il consumo svolge un ruolo dinamico simile a quello della produzione, sempre che la
        società si muova in un contesto di libertà capace di garantire i diritti di proprietà e di
        facilitare l’aumento costante dei consumatori. A questi ultimi deve essere garantita la
        libertà di acquistare e di vendere, e di diventare anch’essi mediatori poiché, con la
        crescita dei consumatori, il numero dei contratti si espande insieme alla circolazione
        monetaria, offrendo nuovi beni e nuovi agi. Con la dinamicità del consumo e con la crescita
        della circolazione dei beni, si avranno una maggiore divisione del lavoro e un’espansione
        della ricchezza che può avvenire solo in una società commerciale, nelle
            Meditazioni caratterizzata come «lo stato dell’industria e della
        coltura». 
La virtù economica, oltre a dare
        felicità a chi la pratica, permette lo sviluppo dell’idea di utilità. Numerosi studiosi
        segnalano che l’utilitarismo si sviluppa a partire dall’idea della massima utilità
        distribuita sul maggior numero di persone. Quasi un decennio prima delle
            Meditazioni, Verri scrive nel «Caffè» che «le scienze utili» non
        possono essere misurate «dal solo lucro che recano a chi le esercita» e le «scienze utili»
        sono «quelle che servano all’immediato bene della società». 
Ripercorrendo la storia della tecnica
        Verri sostiene «che, avanti di giungere alla scienza de’ libri, avremo trascorso almeno
        duecento scienze utili da preferirsi». Non si può tuttavia porre una distinzione tra le
        scienze utili e quelle inutili, poiché tutte le scienze, comprese
        le scienze umane, hanno come scopo «la scoperta della verità», e tutte le verità sono
        «sempre utili agli uomini» e sono «gloriose per lo meno per la nazione in cui più si
        scoprono». La sua conclusione è che «per utilità» si deve intendere non solo «una necessità
        fisica senza di cui la società non potrebbe sussistere» ma anche «l’attitudine a far del
        bene», e di conseguenza afferma «l’utilità di tutte le scienze». Inoltre, sostiene che le
        azioni umane, affinché possano essere considerate utili, devono essere conformi alle leggi e
        devono avere per oggetto il benessere generale, mentre vanno assolutamente respinte le leggi
        che sacrificano l’interesse generale per favorire l’interesse di alcuni individui e delle corporazioni[6]. 
Il principio dell’utilità è precisamente
        ciò che permette di stabilire se l’azione pubblica o quella individuale abbiano effetti
        positivi sulla felicità pubblica. L’utilità svolge la funzione di promuovere la felicità, o
        di ridurre l’infelicità, mentre l’azione individuale, le leggi e le istituzioni sono gli
        agenti dell’utilità individuale in sede collettiva. 
L’utilitarismo influisce quindi sui
        fondamenti economici e incide nel rapporto tra prodotto netto e consumo, ma anche, e
        soprattutto, a livello della regolazione dello stato. Ciò spiega perché Verri quando parla
        della politica economica e della finanza pubblica insista sulla necessità che queste due
        sfere operino congiuntamente, pur mantenendo una propria autonomia nell’azione statale
        complessiva. Spetta alla politica economica il compito di favorire la crescita del prodotto
        netto e del consumo, mentre spetta alla finanza pubblica il compito di offrire beni pubblici
        e di sostenere le istituzioni che proteggono i membri della società dall’ingiustizia e
        dall’oppressione a cui sono inclini i gruppi d’interesse corporativi. In questo modo la
        politica economica e la finanza pubblica confermano il loro ruolo indispensabile nella
        crescita economica e nella felicità collettiva, annichilendo l’azione delle corporazioni
        dove più sono radicate le vecchie abitudini. Inoltre, Verri
        attribuisce una particolare utilità al ruolo che deve avere la politica economica
        nell’incoraggiare la produttività del lavoro, per favorire sia l’innovazione tecnologica sia
        l’espansione del consumo. 
L’insistenza di Verri sulla necessità
        delle innovazioni tecnologiche per incrementare la crescita della produttività del lavoro è
        tale da farle interagire con il potenziamento della sicurezza pubblica e con il rinnovamento
        delle vie di comunicazione. Entrambe favoriscono la riduzione dei costi di transazione e
        quindi concorrono a eliminare quegli impedimenti che frenano la libertà civile. 
L’utilità della finanza pubblica è di
        favorire la ricchezza, evitando che le vecchie norme del prelievo fiscale possano ostacolare
        la crescita del prodotto netto e del consumo, ovvero di influire negativamente sulla
        produzione agricola e industriale, e sul commercio e le transazioni finanziarie. Con altre
        parole, Verri pone l’accento sull’importanza dei diritti di proprietà per ciascuno dei
        membri della società, indipendentemente dall’attività che essi esercitano, e sull’importanza
        dell’equità e dell’universalità dell’imposizione fiscale per favorire la propensione al
        consumo dei membri della società. 
L’esame della virtù e dell’utilità mi
        consente ora di esplorare l’idea di valore presente nella teoria economica di Verri. Si
        tratta di un argomento abbastanza complesso perché l’economia politica nasce, come ho già
        detto, dall’incrocio tra molte discipline, tra cui la filosofia morale, con il risultato che
        le sue radici sono molto estese e difficili da precisare definitivamente, poiché tutti gli
        economisti del Settecento, compreso Adam Smith, non elaborano i loro sistemi a partire
        soltanto dalle teorie economiche. 
Per capire le idee di Verri sul valore è
        necessario quindi ampliare il discorso e rivedere la caratterizzazione assegnata a questa
        importantissima categoria economico-filosofica dagli scrittori che precedono Smith e
        Ricardo. Il concetto di valore soggettivo poteva essere attribuito alla filosofia scolastica
        ma non più a coloro che, anche prima di Galiani, proporranno una nuova definizione del
        valore, costruita su altri parametri, che poi nella scienza economica si protrarrà ancora
        nell’Ottocento.
    
A mio avviso, lo sforzo degli economisti
        della seconda metà del Settecento è stato quello di precisare in termini economici il
        principio morale della massima felicità distribuita sul maggior numero di persone. Per
        raggiungere questo scopo essi sono tenuti a riflettere sul movimento dei prezzi dei beni e
        sulle transazioni commerciali e finanziarie per precisare il ruolo di questi fenomeni nel
        valore economico. In ultima istanza, si può dire che gli economisti della seconda metà del
        XVIII secolo cercano di stabilire un raccordo tra il valore soggettivo di natura morale con
        il valore oggettivo di natura economica, che permetterà a quest’ultimo di prendere il
        sopravvento nella prima metà del XIX secolo. 
Le fonti probabili del concetto di
        valore di Verri sono, da una parte, Cantillon, Helvétius, Turgot, Morellet e Condillac e,
        dall’altra, il suo Discorso sull’indole del piacere e del dolore e il
            Discorso sulla felicità. Si può anche dire che, come tutti gli
        autori suddetti, Verri rientra pienamente nell’orientamento intellettuale della seconda metà
        del secolo, che non esclude la dimensione morale nella formulazione del valore economico. 
Schumpeter ha evidenziato che Galiani ha
        un solido impianto analitico e un’enorme capacità concettuale nel precisare il significato
        del valore nella sua opera Della moneta. Galiani definisce il termine
        valore come un rapporto tra una certa quantità di merce e una certa quantità di un’altra, in
        modo tale che l’espressione «valore di una merce» non abbia alcun significato se non è
        riferita a una determinata altra merce (valore relativo o valore di scambio). Sostiene
        inoltre che il rapporto tra le merci dipende dall’utilità e dalla rarità e per utilità
        intende, come anche Verri, tutto quanto produce «piacere» e procura «felicità»[7]. 
Verri dichiara di non aver mai letto
        Galiani, ma ho già avuto occasione di ricordare che ha studiato le Réflexions sur
            la formation et la distribution des richesses di Turgot.
        Tra le opere di Turgot c’è il saggio Valeurs et
            monnaies[8], in cui l’autore sostiene di seguire Galiani quando scrive che la «comune misura
        di tutti i valori è l’uomo», e accetta quindi l’esistenza di un rapporto tra la dimensione
        morale e quella economica. 
Quest’ultimo testo di Turgot, che Verri
        non ha potuto conoscere poiché rimase inedito sino al 1811, ci permette di precisare le idee
        del nostro autore. A differenza di Galiani e di Turgot, Verri sostiene che i fondamenti del
        valore a livello economico sono il bisogno e l’abbondanza. Il bisogno spinge verso la
        ricerca di tutte le merci, comprese quelle di lusso, mentre la scarsità stimola lo scambio
        delle stesse, specialmente di quelle più ricche. Di conseguenza, sebbene l’utilità e la
        rarità siano i condizionanti morali del valore, i principi economici del suo movimento sono
        il bisogno e l’abbondanza delle merci, che attraverso lo scambio commerciale permettono di
        equilibrare il prodotto netto con il consumo. 
Turgot e Verri sono accomunati dalla
        constatazione che gli scambi sono il meccanismo che definisce il valore dei beni poiché,
        come scrive Turgot, «il bisogno reciproco ha introdotto lo scambio di ciò che si ha contro
        ciò che non si ha», e «lo scambio di un bene con un altro, e i beni con il lavoro»[9]. Come Turgot, anche Verri sostiene l’idea che lo scambio delle merci stabilisce
        il valore corrente che è «il prezzo medio tra le differenti offerte e domande», che così
        diventa il prezzo corrente «al quale tutti i compratori e i venditori si conformeranno nei
        loro scambi»[10]. 
 Turgot s’impegna tanto nelle
            Réflexions ma soprattutto in Valeurs et
            monnaies a ricostruire gli stadi degli scambi, dallo scambio differito allo
        scambio monetario, dando al denaro due valutazioni: la prima, quella che esprime la quantità
        di denaro per l’acquisto delle merci, e la seconda, quella che stabilisce il rapporto che
        intercorre tra denaro e tasso d’interesse[11]. Tuttavia, è in Valeurs et monnaies che Turgot stabilisce
        una differenza tra valore di stima (valeur estimative), quello che
        l’uomo isolato giudica adeguato per procurarsi «l’oggetto dei suoi desideri», e valore di
        apprezzamento (valeur appréciative), proprio del primo stadio
        commerciale in cui i possessori dei beni si scambiano le merci eccedenti in base «alla forza
        dei due bisogni, dei due interessi», ossia comparando il valore delle merci che si
        scambiano, col risultato che qui ci troviamo di fronte a un valore che non è possibile
        misurare quantitativamente, in termini assoluti. Solo nello stadio della società
        commerciale, di fronte all’intervento della moneta, si può definire il vero valore di
        scambio, ossia quando il prezzo è lo stesso per le parti contraenti. Valore e prezzo,
        nonostante esprimano idee differenti, possono senza causare inconvenienti essere tra loro sostitutivi[12]. 
Sulla base della sua idea che non
        esistono prove storiche attestanti una ipotetica società naturale, Verri introduce una
        discontinuità: esclude definitivamente la teoria stadiale del valore e ritiene quindi che
        l’unico valore sia quello di scambio, che si definisce con la presenza della moneta e delle
        contrattazioni. Con questa caratterizzazione univoca del valore si riesce a capire la
        necessità di Verri di precisare che i principi economici del valore sono, come si è detto,
        il bisogno e l’abbondanza delle merci. Il bisogno è «il pungolo col quale la natura scuote
        l’uomo, e lo desta da quell’indolente stato di vegetazione in cui senza questo giacerebbe».
        Tuttavia, affinché gli infiniti desideri possano convertirsi in bisogni capaci di dare
        concretezza all’idea di valore è necessario fissare che questo valore è «la stima che fanno
        gli uomini d’una cosa, e ne misura i gradi», e che si esprime nei prezzi monetari. Soltanto
        quando il valore diventa universale, con la diffusione della presenza fisica del
        denaro, la società commerciale potrà sviluppare tutte le sue
        potenzialità economiche in modo da influenzare la società civile, che dovrà essere regolata
        da una Costituzione capace di bilanciare i poteri e di garantire la libertà e la protezione
        dei governati. 
In ultima istanza, il valore diventa
        universale proprio con la diffusione del suo principale vettore, la merce universale, la
        moneta, che facilita gli scambi delle merci per il suo ridotto volume, la facilità di essere
        trasportata, la sua divisibilità e, almeno in una certa misura, la sua incorruttibilità
        fisica. Il denaro, e più precisamente nella forma della moneta d’oro, d’argento e di rame, è
        il mezzo che viene utilizzato non solo negli scambi locali e regionali ma anche nel
        commercio internazionale. Con il denaro, il valore si materializza nel prezzo, che misura la
        quantità di moneta necessaria che si deve cedere per avere in cambio la merce, tenendo conto
        della sua rarità. La moneta, per il fatto di essere sottoposta alla regolazione statale,
        acquista una maggiore velocità di circolazione, e di conseguenza influenza sia l’andamento
        dei prezzi sia la massa delle transazioni. Con questo suo abbozzo della teoria quantitativa
        della moneta, Verri precisa il ruolo espansivo del valore economico. 
Così, il concetto di valore acquista una
        maggiore precisione nella sua accezione più propriamente economica, e diventa essenziale per
        ridefinire gli attori economici in compratori, ovvero coloro che cercano di cambiare il
        denaro con una merce particolare, e in venditori, quelli che vogliono ottenere da una merce
        particolare una data quantità di denaro. Si tratta di attori economici che possono cambiare
        costantemente il proprio ruolo di compratore o di venditore, creando una catena in cui il
        venditore è anche compratore per poi ridiventare venditore e via di seguito. 
Con il valore l’intero sistema economico
        è reso dinamico attraverso i meccanismi commerciali, e da un mercato che assegna agli attori
        sociali le nuove funzioni di compratore e di venditore. Le due figure, grazie alla
        monetizzazione, sono in grado di ampliare il prodotto netto e di dare ulteriore velocità
        tanto ai consumi preesistenti quanto ai nuovi consumi facilitati dalla maggior presenza del
        commercio internazionale. Nonostante l’autonomia riconosciuta del
        valore economico, Verri non dimentica che comunque i prezzi specificano il valore sulla base
        del bisogno e dell’abbondanza, che sono la traduzione materiale dei principi morali del
        piacere e del dolore. 
Se teniamo presente l’elaborazione del
        valore di Verri, possiamo anche comprendere più compiutamente il salto qualitativo che
        avviene con Adam Smith. Partendo dalla stessa idea di Verri, Smith scrive che «la moneta è
        la misura esatta del valore reale di scambio di tutte le merci»; «essa lo è, tuttavia,
        soltanto nello stesso tempo e luogo» e quindi ha un valore relativo. Aggiunge che
        solitamente ogni merce scambiata è confrontata con le altre, perché «la maggior parte della
        gente […] comprende meglio ciò che è espresso da una quantità di merce particolare». Così
        facendo, prosegue Smith, non si tiene presente che «il valore di ogni merce, per la persona
        che la possiede e che non intende usarla o consumarla personalmente ma scambiarla con altre
        merci, è dunque uguale alla quantità di lavoro che le consente di acquistare o di avere a
        disposizione». Ne consegue che «il lavoro è quindi la misura reale del valore di scambio di
        tutte le merci» e «la sola misura universale del valore»[13]. 
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